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1

Londra, 1890





La libertà lo stava chiamando. Gli stava promettendo divertimento e spensieratezza, una notte di vino, donne e musica. Doveva soltanto lasciare il ballo e sarebbe stata lì, a sua completa disposizione.


Lord Ethan Rosemont, il terzo figlio del Duca di Southbridge, si guardò attorno nella sala da ballo affollata della residenza londinese di famiglia. Sua madre era distratta. Era il momento perfetto per darsi alla fuga. Aveva compiuto il proprio dovere presentandosi e scambiando un minimo di convenevoli. Di sicuro non ci si poteva aspettare di più da un inutile terzo figlio.


Costeggiò il lato della pista da ballo, attento a non fare movimenti improvvisi che potessero attirare l’attenzione della madre. Alcune giovani donne guardarono nella sua direzione, ma furono subito richiamate dalle rispettive madri. Lui non sarebbe stato ricercato finché non si fossero sposati i suoi due fratelli maggiori e il suo patrimonio non fosse diventato all’improvviso interessante per le cacciatrici di marito. Per adesso era al sicuro. Non vi era alcun motivo per correre dietro al terzogenito quando il duca era ancora libero.


Il ballo dei Rosemont era il primo della Stagione, come da tradizione. O meglio, era diventato una tradizione da quando il padre era morto dieci anni prima e sua madre aveva fatto della ricerca della successiva Duchessa di Southbridge una missione. E quale modo migliore di cercarla che ospitare il ballo inaugurale e offrire al proprio primogenito la prima scelta delle nuove debuttanti?


Ethan incrociò lo sguardo del fratello maggiore e gli rivolse un sorriso sardonico. Circondato da un gruppo crescente di giovani donne e di madri che si contendevano le sue attenzioni, il pover’uomo sembrava un animale privo di difese, mentre veniva beccato da uno stormo di uccelli rapaci, abbigliati di colori vivaci. Ancora una volta, Ethan innalzò un muto ringraziamento per essere nato per terzo. Non ci si aspettava nulla da lui e così sarebbe sempre stato.


Poteva solo sperare che i suoi fratelli, Luther e Jake, si prendessero del tempo per cercare le loro mogli. E pareva che le cose stessero così, infatti i due erano entusiasti quanto lui all’idea di sposarsi. A ventotto anni, il fratello maggiore era ancora celibe. E dal punto di vista di Ethan, ciò significava che, alla tenera età di ventitré anni, non avrebbe dovuto vincolarsi a una moglie e a dei figli per almeno cinque anni. Altri cinque anni di libertà, di cui prevedeva di godersi ogni minuto. Certo non poteva farlo mentre era bloccato in un ballo di società dall’atmosfera costrittiva.


Passò attraverso le porte e si mise a canticchiare una melodia che aveva udito alcune sere prima al teatro di varietà di Lambeth. Il motivo gli riportò alla mente la deliziosa ballerina di fila che aveva conosciuto quella notte e la provocante danza privata con cui si era esibita davanti a lui quando aveva terminato di intrattenere il pubblico.


Antoinette, Annette, Angela... qual era poi il suo nome? Qualunque fosse, la giovane donna meritava senza dubbio una seconda visita.


Il suono di qualcuno che piangeva interruppe le sue reminiscenze di ciò che Antoinette, Annette o Angela sapeva fare con il proprio corpo flessuoso e bloccò la sua fuga.


Accidenti! Era piuttosto sicuro di sapere di cosa si trattava. Mrs. Hawden, la governante, aveva assunto di recente una giovane cameriera. Non poteva avere più di quindici anni ed Ethan aveva sentito che era la sua prima volta lontana da casa. Era sembrata così infelice mentre svolgeva il proprio lavoro, e dubitava che Mrs. Hawden stesse migliorando la situazione. La donna non era esattamente nota per essere indulgente con il personale o per dimostrare compassione riguardo ai problemi privati dei domestici.


Ethan guardò su e giù lungo il corridoio. Non c’erano servitori in vista, nessuno che potesse offrire conforto e rassicurazioni alla ragazza. Dovevano essere tutti impegnatissimi a svolgere i compiti che erano stati assegnati loro e ad assicurarsi che il ballo procedesse con la sua solita precisione militare.


Con un sospiro rassegnato, Ethan girò la maniglia ed entrò nella biblioteca. L’origine del pianto era rannicchiata in una poltrona di pelle, quasi sepolta sotto strati di taffettà azzurro, e non era di certo la cameriera. Una bionda testa femminile si sollevò. Lei lo fissò con occhi azzurri cerchiati di rosso, ansimò e si asciugò il viso nel tentativo di porre rimedio al danno.


Tra sé e sé le augurò buona fortuna: le sarebbero servite più che alcune passate con un fazzolettino di pizzo umido per sistemare quelle guance rigate di lacrime e quegli occhi gonfi.


«Mi dispiace... stavo solo... non intendevo...» balbettò la sconosciuta, le lacrime che le scendevano ancora sulle guance mentre lei tentava di alzarsi e di sistemarsi l’abito.


Ethan le fece cenno di rimanere dov’era e si mosse verso la poltrona di fronte a lei. La ragazza si rimise comoda e appallottolò il fazzolettino tra le dita. «Mi dispiace. Penserete che io sia terribilmente sciocca.»


«Niente affatto» le assicurò Ethan, incerto su cosa pensare per aver trovato una debuttante in lacrime, ma sapendo di non poterla lasciare, non quando era così angustiata. «Volete dirmi qual è il problema?» le chiese, rendendo la voce il più possibile gentile. «Forse posso aiutare.»


La ragazza stropicciò il fazzoletto ancora di più. «È tutto così orribile.»


Ethan annuì. A giudicare dalle lacrime lo doveva proprio essere. «Che cosa è così orribile?»


«Questo è il mio primissimo ballo.»


Lui annuì di nuovo e attese che continuasse.


La debuttante fece un profondo respiro, che si trasformò in singhiozzo quando espirò, e le sue guance bagnate di lacrime arrossirono. «Avevo sognato che fosse come in una favola, ma è stato terribile.»


Ethan represse un sospiro. Era la solita storia. Non era forse vero che tutte le donne si aspettavano che la loro prima Stagione fosse come una favola, in cui qualche bel principe facesse perdere loro la testa? La realtà era più simile a un mercato di bestiame, in cui gli uomini a caccia di una moglie valutavano le giovani donne disponibili, soppesandone qualità e difetti e cercando di trarre il meglio dal loro investimento, mentre le madri combattevano una raffinata battaglia per catturare l’uomo con il miglior titolo e la maggiore ricchezza per le proprie figlie.


Ethan rabbrividì. Un incubo sarebbe stato una descrizione più adatta. «Cosa è andato storto?» domandò, con un’idea piuttosto buona di quale sarebbe stata la risposta.


«Il mio promesso mi ha quasi ignorata per tutta la sera» ammise lei, poi tirò su col naso in modo rumoroso.


«Oh, mi dispiace.»


La ragazza fissò il fazzolettino stazzonato. «Mia madre ha detto che avrebbe ballato con me questa sera, anche diverse volte, forse, e domani mi avrebbe mandato dei fiori e mi avrebbe chiesto di uscire a passeggiare con lui; e poi mi avrebbe corteggiata per tutta la Stagione, invece lui mi ha parlato a stento per tutta la serata.»


Alzò lo sguardo su di lui, gli occhi azzurri che facevano appello alla sua comprensione. Nel modo spaventoso in cui si presentava al momento, non era una sorpresa che il suo corteggiatore la stesse evitando, ma era probabile che lei non avesse avuto gli occhi rossi e gonfi quando era arrivata al ballo.


«Capisco» disse Ethan, e comprendeva davvero. Quel corteggiamento sembrava essere stato combinato tra le famiglie. Forse lo sventurato giovanotto aveva da dire sulla questione tanto quanto la debuttante. «Ha espresso un interesse a corteggiarvi?» domandò, cercando di nascondere ogni giudizio dalla sua voce.


«Ah, sì» ammise con un sollecito cenno del capo. «Ha fatto visita a mia madre appena siamo arrivate a Londra. E lei ha detto che era molto attratto da me e che sarebbe stato un ottimo marito.» Sospirò. «Ma ha trascorso quasi tutta la serata con i suoi amici, parlando e ridendo. Ha ballato una volta con me appena sono arrivata e poi mi ha subito riportata da mia madre e mi ha lasciata del tutto sola.»


Era così sconsolata, ed Ethan era combattuto. Non voleva lasciarsi coinvolgere – quello non era un suo problema – ma il suo cuore era dalla parte di quella giovane donna. Lei si era ritrovata in balia di un sistema che non sembrava comprendere e lui vedeva che ciò stava spezzando il suo cuore innocente.


Capiva cosa stava succedendo perché lo aveva visto accadere prima. Erano stati presi degli accordi. I genitori avevano dato il loro consenso e nessun corteggiamento reale era richiesto. Invece, l’uomo poteva godersi gli ultimi mesi da scapolo divertendosi con i suoi amici. Nel frattempo, quella povera creatura, che aveva aspettato con ansia il proprio debutto, che era stata educata in funzione di esso per anni, che lo aveva sognato, era ridotta in lacrime perché la vita non era una favola.


«Forse il vostro corteggiatore avrebbe bisogno di pensare che c’è un rivale per la vostra mano.»


Gli occhi gonfi si spalancarono un po’ di più. «Che cosa intendete?»


«Se ballaste con un altro uomo, si potrebbe rendere conto che dovrà fare più di uno sforzo per conquistarvi.»


La ragazza si rannicchiò ancora di più nella poltrona. «Ma... ma questo è il problema, vedete. Purtroppo, nessun altro uomo mi ha chiesto di ballare.»


Era prevedibile anche quello. Se era risaputo che era già impegnata, che motivo ci sarebbe stato di attrarre il suo interesse? Lei era a tutti gli effetti fuori dal mercato.


«Io sono un altro uomo. Se ballerò con voi, allora potrebbe bastare perché il vostro corteggiatore si impegni di più a conquistare la vostra bella mano.»


Lei si guardò le mani, che erano davvero belle, sebbene ora stringessero quel fazzoletto piuttosto umidiccio e sgualcito. «Oh, lo fareste? Lo fareste per me?»


«Ne sarei onorato.» Antoinette, Annette o Angela avrebbe dovuto aspettare solo un altro po’.





Sophia si strofinò il fazzoletto sugli occhi per asciugare le ultime lacrime, poi rimise il pezzetto di pizzo e lino ridotto a un nodo zuppo nella sua borsetta di stoffa. L’affascinante sconosciuto stava per salvarla. Non era proprio ciò che aveva immaginato per il suo primo ballo, ma era senza dubbio meglio che essere abbandonata a piangere tutta sola.


E, con un po’ di fortuna, lui aveva ragione. Una volta che avessero ballato insieme, il duca sarebbe diventato il suo principe azzurro e la sua Stagione sarebbe stata proprio come l’aveva sognata. Al contrario delle sue coetanee, dal momento che non aveva un titolo, non era stata presentata alla Regina Vittoria per il suo debutto, il che era stata una delusione. Ma, come sua madre continuava a rammentarle, aveva già ottenuto un grande successo, più grande di tutte quelle gentildonne aristocratiche, visto che aveva attirato addirittura l’interesse di un duca. Fino a quel momento il ballo si era rivelato un insuccesso, e in quel preciso momento Sophia si sentiva un completo fallimento.


«È davvero gentile da parte vostra» gli disse, contenta che il tono incerto avesse abbandonato la sua voce. Gli rivolse un sorriso grato, che lui ricambiò.


Oh, sì, era senza dubbio un affascinante sconosciuto. Persino, osava ammetterlo, più affascinante dell’uomo che sperava di sposare. I suoi occhi castani contenevano così tanto calore che fissarli le stava alzando la temperatura corporea e, malgrado il calore crescente della sua pelle, trovava impossibile distogliere lo sguardo.


E così continuò a fissare i suoi adorabili occhi sorridenti. Il modo in cui si increspavano agli angoli era così tenero, e dimostrava che lui rideva spesso. Era ovvio che fosse un uomo gentile, altrimenti si sarebbe sentita a disagio a restare da sola con uno sconosciuto, mentre si sentiva al sicuro con lui. In contrasto con gli occhi ardenti, i suoi capelli neri le ricordavano il cielo nella notte più buia di metà inverno. Si domandò come sarebbero stati da toccare. Sarebbero stati setosi, le avrebbero consentito di far scorrere le dita senza intoppi, o le sue mani sarebbero rimaste bloccate tra quei ricci intricati? E cosa dire della ricrescita scura della barba sul mento, che sensazione le avrebbe dato? Ruvida al tatto, immaginò.


Abbassò in fretta gli occhi quando lui inclinò il capo e sollevò le sopracciglia con aria interrogativa. Lei lo aveva fissato fin troppo a lungo e solo il cielo sapeva da dove fossero arrivati quei pensieri inappropriati. Cieli di metà inverno e capelli setosi? Per l’amor del cielo, cosa c’era che non andava in lei?


«Sì, davvero molto gentile» borbottò stringendo forte i lacci della borsetta.


«Dunque, proviamo?» Gli occhi castani stavano ancora sorridendo, ma lui non sembrava ridere di lei.

Sophia attese, non del tutto certa di cosa le stesse chiedendo. Le stava proponendo di trovare una risposta alle sue silenziose domande facendo scorrere le dita tra i capelli e sulla mascella possente per scoprire che sensazione desse la ricrescita della barba?


Ridacchiò per l’assurdità di quell’idea, poi si mordicchiò il labbro inferiore per fermare quello scoppio d’ilarità. Era già sembrata una sciocca con tutte quelle lacrime, non aveva certo bisogno di comportarsi ancor più come una ragazzina sventata ridacchiando in modo insensato.


«Ma prima che rientriamo nella sala da ballo per far impazzire di gelosia il vostro corteggiatore, forse dovremmo presentarci» suggerì lo sconosciuto, alzandosi. «Sono Lord Ethan Rosemont.»


Sophia lo imitò e si chinò in una rapida riverenza. «Molto piacere. Miss Sophia Cooper.»


«Sono molto lieto di fare la vostra conoscenza» dichiarò con un inchino formale. «E sarei onorato, Miss Cooper, se mi concedeste il prossimo ballo. Ma forse vorrete rinfrescarvi, prima.»


«Oh, sì, suppongo che dovrei farlo» ammise lei, poi, con sua grande mortificazione, le sfuggì un singhiozzo. La sua mano corse alla bocca, ma lui si limitò a sorridere, come se lei avesse fatto qualcosa di amabile anziché una cosa oltremodo sgraziata. Sophia abbassò la mano e gli sorrise grata.


«Vi aspetterò alle porte della sala da ballo.»


«Oh, sì, certo» borbottò, imbarazzata per essersi lasciata distrarre e per aver in effetti dimenticato cosa avessero pianificato di fare.


«Quando entrerete, rimarrò così abbagliato dalla vostra bellezza che vorrò ballare subito con voi. Questo dovrebbe attirare l’attenzione del vostro pretendente.»


Sophia emise una risatina e si diresse verso la stanza in cui le signore si rinfrescavano. Era solo una finzione, ma per la prima volta da quando il duca l’aveva abbandonata, si sentiva davvero la bella del ballo sul punto di intraprendere un’avventura eccitante.


Quell’illusione fu infranta nell’attimo in cui colse il proprio riflesso nello specchio. Nessuno sarebbe stato abbagliato dalle guance a chiazze e dagli occhi gonfi della donna che la stava fissando.


In effetti, era sorprendente che Lord Ethan non si fosse precipitato fuori della stanza nel vederla. Poté solo ammirare ancor di più la sua gentilezza o, perlomeno, apprezzare la sua capacità di provare compassione per una creatura infelice e scompigliata come lei.


Ma il suo aspetto rendeva evidente una sola cosa: Lord Ethan era interessato solo ad aiutarla a ottenere l’attenzione di un altro uomo. In quelle condizioni di sicuro non la trovava attraente.

Sospettava che, da bambino, dovesse essere il genere di ragazzino che salvava cuccioli abbandonati e prestava a quei randagi inzaccherati le cure di cui avevano bisogno. E in quel preciso momento, era proprio così che lei appariva, come un randagio arruffato, che nessuno voleva.


Si schizzò dell’acqua sul viso, ma non riuscì a ottenere alcun miglioramento. Si bagnò ancora e cercò di sistemarsi i capelli.


«Forse a madame farebbe piacere usare della cipria» suggerì la cameriera addetta alla stanza da bagno, sollevando un piumino da cipria.


«Oh, sì, grazie. E qualunque cosa riusciate a fare per rendermi presentabile sarebbe meravigliosa.»


Di solito, Sophia rifuggiva i cosmetici, ma era disperata ed era sicura, date le circostanze, che un po’ di cipria non avrebbe guastato. Non era vanità, si disse. Solo che non voleva mettere in imbarazzo Lord Ethan con l’aspetto di qualcuno che sembrava essere stato trascinato tra i cespugli.


Sedette davanti allo specchio e la cameriera le sistemò i capelli e le applicò una lieve spolverata di cipria. Anche se i suoi occhi erano ancora cerchiati di rosso, aveva ottenuto un grande miglioramento.


Ringraziando la donna, Sophia ritornò nella sala da ballo. Ethan era davanti alla portafinestra come aveva promesso. Si girò a guardarla e la fissò dritto negli occhi con un’intensità che le fece palpitare il cuore e sobbalzare lo stomaco.


Lui si mise una mano sul cuore, quasi stesse battendo come una grancassa, avanzò verso di lei e le rivolse una rapida e quasi impercettibile strizzata d’occhio.


Sophia ridacchiò imbarazzata per la sua stupida reazione. Quello sconosciuto gentile e affascinante, quel Lord Ethan Rosemont, le stava facendo un favore. Le aveva detto che avrebbe finto di essere abbagliato dalla sua bellezza, e questo era ciò che stava facendo. Stava recitando e non vi era alcun motivo perché il suo corpo reagisse in modo così sciocco.


Non era Cenerentola e lui non era il principe azzurro. Anche se era davvero incantevole. Quella era solo una messinscena per ottenere l’attenzione dell’uomo che voleva sposare.


Le prese la mano inguantata e si inchinò su di essa, le labbra che indugiavano vicinissime al dorso. Poi sollevò lo sguardo su di lei, gli occhi che ancora fingevano desiderio. «So che è sfrontato da parte mia chiedervi di ballare prima che veniamo presentati formalmente, ma proprio non riesco a farne a meno. Devo ballare con la donna più bella in questa sala.»


«Oh, e chi sarebbe?» chiese Sophia, puntando a una civettuola disinvoltura ma rovinando tutto quando le sfuggì una risatina imbarazzata.


«Cosa? Voi, naturalmente. Non sarete così crudele da dirmi di no, vero?»


«No, cioè, sì. Voglio dire, no. Non sarei così crudele da dire no, ma... Oh, balliamo e basta, va bene?»


«Buona idea.»


Lui le prese la mano e la accompagnò verso la pista da ballo. L’orchestra, sistemata in una rientranza proprio sopra di essa, cominciò a suonare un valzer. Le mani di Lord Ethan la circondarono e insieme danzarono leggeri sul lucido pavimento di parquet. Perché non fu sorpresa che lui fosse un ballerino superbo?


«Dobbiamo dare una dimostrazione al vostro corteggiatore» le sussurrò all’orecchio. «Se crederà che un altro uomo è ammaliato da voi, allora quel mostro dagli occhi verdi della gelosia solleverà di sicuro il capo, e prima di capire cosa sta succedendo, vi corteggerà con ogni mezzo.»


Sophia annuì, cercando di concentrarsi sulle sue parole, non sulla sua guancia vicina alla propria, non sulle braccia che la tenevano stretta o sul muro solido del suo torace.


«Allora mi scuserete se faccio questo.» La sua mano scivolò ancora lungo la sua vita e la strinse di più a sé. Quella non era la postura che le aveva insegnato il suo istruttore di ballo. Lui era così vicino che Sophia poteva percepire il calore del suo corpo. Così vicino che sarebbe bastato protendersi di poco in avanti e i loro corpi si sarebbero effettivamente toccati.


Era inappropriato in un certo senso, ma era davvero piacevole. Sì, davvero molto piacevole.


Lord Ethan scrutò nelle profondità dei suoi occhi, facendole battere un po’ più forte il cuore. Adesso che erano a distanza molto ravvicinata, lei poté vedere che gli occhi non erano proprio castani, ma contenevano una sfumatura d’oro, come ambra levigata. Era una tonalità calda e ammaliante, proprio come lui, e Sophia continuò a fissarli come se fosse preda di un incantesimo.


«Cosa ne dite di questo come sguardo di adorazione? Pensate che il vostro promesso crederà che sono estasiato?»


Sophia annuì come per interrompere un sortilegio di cui era prigioniera. Se il duca non avesse pensato che erano ammaliati l’uno dall’altra, c’era qualcosa di sbagliato in lui perché a Sophia sembrava molto reale.


«Be’, in caso lui non sia ancora convinto, facciamolo preoccupare davvero.» Le sorrise, un sorriso adorabile, incantatore. 


Grazie al cielo, era tutta una finzione, altrimenti Sophia era sicura che quel sorriso l’avrebbe fatta svenire tra le sue braccia.


«Scusatemi se faccio questo.»


La attirò così vicino a sé che adesso si toccavano proprio. Sophia deglutì, ma non sollevò alcuna obiezione.


«So che è troppo vicino per amor di decenza, ma nulla spaventa di più un uomo del pensiero che un altro uomo sia interessato alla sua amata.»


«Mmh, sì» borbottò Sophia, cercando con tutta se stessa di ignorare il modo in cui il suo seno stava quasi sfiorando il torace di Lord Ethan.


Ma era come chiedere l’impossibile. E incapace di resistere alla tentazione, Sophia si avvicinò ancor di più. Fece scivolare la mano lungo la sua spalla fino ad arrivare dietro il suo collo. Era come se fossero sul punto di abbracciarsi. Un pensiero che le fece battere forte e rapido il cuore.


«Ecco qui» le mormorò nell’orecchio. «State entrando nella parte adesso. Sono sicuro che, una volta che lasceremo la pista da ballo, quello sciocco del vostro pretendente vi prenderà tra le braccia e non vi lascerà più andare via. Domani vi ricoprirà di fiori e di biglietti e ben presto si metterà in ginocchio implorandovi di sposarlo.»


Sophia si ritrasse da lui e spostò la mano fino al bordo della spalla. Aveva dimenticato che si supponeva che fosse interessata a un altro uomo, l’uomo che voleva sposare con tutto il cuore? Si stava davvero rimbambendo. Aveva appena conosciuto Lord Rosemont. Lui le stava solo dimostrando gentilezza, non c’era alcun bisogno di fare la svenevole e dimenticare chi fosse e cosa volesse.


Il valzer arrivò alla fine e lui la accompagnò fuori dalla pista da ballo. «Grazie, Miss Cooper» disse con un inchino, come se fosse stata lei a fare un favore a lui. «Siete una ballerina sublime.»


«Grazie» rispose Sophia, incerta se le sue parole rientrassero nel copione della recita o se si stesse davvero complimentando con lei. E perché la stava guardando ancora con quell’adorazione negli occhi? Che fosse una recita o no, era proprio piacevole.


«Credo che il prossimo ballo sia mio» disse un uomo dietro di lei.


Sophia si girò e vide il Duca di Ravenswood. Stava parlando con lei, ma stava fissando Lord Ethan.


«Andiamo, Miss Cooper?» la sollecitò, tendendole la mano e guardando ancora in cagnesco Lord Ethan, che gli restituì un’occhiata sprezzante.


Aveva funzionato, proprio come aveva predetto lui. Avrebbe dovuto essere eccitata di aver finalmente attirato l’attenzione del duca. Era eccitata. Certo che lo era.


«Rosemont» disse il duca.


«Ravenswood» replicò Lord Ethan quasi con tono derisorio.


La guardò e inclinò il capo verso il duca, come se le stesse domandando: è questo il vostro spasimante?


Sophia annuì appena, sorrise a mo’ di ringraziamento, poi posò una mano sul braccio proteso del duca, che le coprì la mano con la propria, fissando ancora Lord Ethan come a dimostrare che lei era sua e di nessun altro.


Il duca la condusse sulla pista da ballo, dove si gettarono in una vivace polka. Lord Ethan rimase a guardarli per un attimo, poi attraversò la sala diretto verso le porte. 


Aveva funzionato tutto alla perfezione. Grazie a Lord Ethan, Sophia aveva ottenuto ciò che desiderava. Era tra le braccia dell’uomo a cui teneva, ma mentre le porte della sala da ballo si richiudevano, la giovane non poté evitare di pensare di aver appena perso qualcosa di prezioso.
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Non era un problema suo. Non era affatto un problema suo. Ma, maledizione, Ravenswood! Quella giovane donna innocente e ingenua avrebbe sposato lui. Ethan fece un cenno al vetturino di una carrozza a noleggio e gli diede istruzioni di portarlo al suo club. Non aveva più alcun interesse per il teatro, per le ballerine di fila o per altri intrattenimenti. Vedere la dolce Miss Cooper tra le braccia di Ravenswood aveva rovinato il suo umore.


Non era un problema suo, si ripeté mentre saliva le scale del suo club e rivolgeva un cenno al valletto, che gli prese il cappello, la giacca e i guanti. Le giovani donne sposavano in continuazione uomini inappropriati. Quando i membri dell’alta società trattavano per concludere il miglior affare matrimoniale, di rado consideravano il carattere dell’uomo, in particolar modo se l’uomo in questione era un duca.


Ma non il Duca di Ravenswood.


Che cosa diamine credeva di fare sua madre? D’altra parte, come Miss Cooper, non era possibile che la madre conoscesse la vera natura del Duca di Ravenswood. Le donne vivevano in un mondo diverso da quello maschile. Non sapevano nulla di ciò che accadeva nelle case di piacere, nelle bische e in altri luoghi di malaffare.


Sebbene non fossero affari suoi, Ethan fu tentato di tornare al ballo, strapparla via dalle braccia di quell’uomo e poi...


Smise di camminare e sollevò le mani, come indicando a un pubblico invisibile che quello era un caso senza speranza.


Cosa avrebbe potuto fare? Sposarla lui? Era un’idea ridicola. Non voleva una moglie di alcun genere, e tantomeno una debuttante innocente. A lui piacevano le donne esperte, amanti del divertimento, e non interessate a trascinare un uomo all’altare.


No, avrebbe smesso di pensare alla piccola Miss Sophia Cooper e al Duca di Ravenswood e si sarebbe concentrato su ciò che sapeva fare meglio: si sarebbe divertito.


Entrò nella sala da biliardo e ordinò un brandy a un cameriere di passaggio. Forse avrebbe dovuto provare a distrarsi con Antoinette, Annette o Angela, dopotutto. Ingollò il liquore in un sol sorso, ne ordinò un altro e poi raccolse le palle da biliardo nella rastrelliera.

Al primo tiro il boccino colpì le altre palle con un urto violento che le mandò ai quattro lati del tavolo. Un mormorio di approvazione si innalzò dagli altri uomini presenti nella sala, mentre diverse biglie si infilavano nelle buche. Ethan camminò intorno al tavolo e valutò la posizione delle rimanenti. Era su quello che doveva concentrarsi. Non pensare a Sophia Cooper e ai suoi sogni di un corteggiamento da favola.


Emise un borbottio di disgusto. Lei avrebbe avuto la sua favola con Ravenswood, di quello era sicuro. Purtroppo, non si sarebbe trattato di Cenerentola, bensì di Cappuccetto Rosso, sul punto di essere mangiata viva dal grosso lupo cattivo.


Ethan rimase al club, giocando infinite partite di biliardo e bevendo fin troppo brandy, finché non fu sicuro che il ballo fosse ormai finito, che gli ospiti fossero andati via e che sarebbe stato sicuro rientrare a casa.


La mattina successiva, si svegliò ancora determinato a togliersi dalla mente ogni pensiero su Miss Cooper e Ravenswood. Invece, durante la colazione, fece quella che sperò fosse un’indagine discreta.


«Ho visto che avete invitato Ravenswood al ballo di ieri sera» disse alla madre mentre lei versava una tazza di tè e gliela passava.


«Sì, caro. So che non piace in particolare a nessuno di voi ragazzi, ma, a quanto pare, sta corteggiando Miss Sophia Cooper. Si tratta dell’unica figlia di Ambrose Cooper, quell’industriale dello Yorkshire che è morto un paio di anni fa. Sua madre è amica degli Ashencroft, e loro hanno suggerito che invitassi Miss Cooper, e poiché, come ho detto, pare che il duca la stia corteggiando, ho pensato di dover invitare anche lui.» Fece una pausa e scoccò un’occhiata piena di sottintesi lungo il tavolo a Luther. «Ed è così piacevole vedere un duca che prende le sue responsabilità sul serio e in modo attivo, cercando una duchessa.»


«Era lei la ragazza con cui stavi ballando?» domandò Luther in quello che Ethan riconobbe più come un tentativo di distogliere la madre dal suo argomento preferito di cercare una moglie per lui che come sincera curiosità.


«Cosa?» esclamò Jake, sollevando gli occhi dal piatto ricolmo di uova, pancetta, salsicce e un assortimento di altro cibo, tutto scelto per la sua capacità di contrastare gli effetti degli stravizi della notte precedente. «Davvero Ethan ha ballato con qualcuno senza esservi costretto? Quando è successo?»


«Credo che tu fossi andato via da un po’, ormai» ribatté la madre, rivolgendo a Jake uno sguardo di disapprovazione, che lui affrontò nel suo solito modo, ignorandola.


«Dunque, Luther, sei riuscito a trovare la futura duchessa perfetta?» chiese Jake, guadagnandosi un’occhiata fulminante dal fratello maggiore.


Mentre la madre cominciava a elencare tutte le virtù delle varie giovani presenti al ballo e sperava che il figlio maggiore mostrasse un minimo di interesse verso almeno una di loro, Ethan tornò a sforzarsi di non pensare a Miss Cooper e a Ravenswood.


Per quando la colazione fu terminata, aveva preso una decisione. Non aveva una coscienza così sviluppata, ma quel poco che si ritrovava non gli avrebbe dato tregua finché non si fosse dato da fare. In qualche modo, doveva mettere in guardia Miss Cooper che stava facendo un grosso errore. Ma come si avvertiva una giovane donna che un duca, che si trovava al vertice della società britannica, non sarebbe stato un buon marito? E come poteva riuscirci, assicurandosi allo stesso tempo che la fanciulla non giungesse alla conclusione che lui avesse mire nei suoi riguardi?


Non poteva certo sconvolgere la giovane donna facendole sapere che Ravenswood era un famigerato libertino, che seduceva qualunque donna gli passasse sotto gli occhi, senza curarsi delle conseguenze. Che era un giocatore incallito, che perdeva più che vincere, e che ospitava festini selvaggi nella sua tenuta nel Derbyshire, in cui ci si abbandonava a comportamenti che quasi facevano arrossire Ethan.


Non c’era motivo di rivelare tutti quei dettagli raccapriccianti. Voleva salvarla da un disastro, non distruggere la sua natura innocente e fiduciosa.


Comunque, era un problema ben diverso da qualsiasi altro Ethan avesse mai dovuto affrontare, quindi avrebbe dovuto risolverlo pian piano mentre procedeva.


Arrivato nella residenza di città dei Cooper a Mayfair, presentò il proprio biglietto da visita al valletto e domandò se Miss Cooper e sua madre fossero in casa. Era certo che ci fossero. La domanda era: erano in casa per lui?


Il valletto ritornò e lo informò che Miss e Mrs. Cooper erano, in effetti, a casa e che sarebbero state felici di riceverlo. Ethan entrò nel salotto desiderando avere un’idea chiara di cosa avrebbe dovuto fare e come avrebbe potuto realizzare la missione impossibile di convincere quelle due donne che non avrebbero dovuto mettere gli occhi su un duca.


Miss Cooper sorrise dal suo posto accanto al caminetto spento. Mrs. Cooper salutò Ethan e lo invitò a sedersi, indicando un posto accanto a sé, ma ben lontano dalla figlia. Ethan sorrise a entrambe le donne e si accomodò, poi scoccò un’altra occhiata a Miss Cooper.


Nel corso della notte, lei si era trasformata. Senza lacrime che le scorrevano sulle guance, senza occhi rossi e gonfi, era più attraente di quanto si fosse reso conto. I brillanti occhi azzurri non erano più offuscati dalle lacrime, ma erano vivaci e intelligenti. La sera precedente la sua pelle era arrossata e piena di chiazze. Adesso era molto più simile a una porcellana delicata.

Per quanto non fosse il genere di donna da cui era attratto di solito – era troppo acqua e sapone per i suoi gusti – era senza dubbio graziosa. Abbastanza graziosa da attrarre l’attenzione maschile, il che doveva di sicuro rendergli più facile raggiungere il suo scopo. Se fosse riuscito a indirizzarla verso un altro uomo, un uomo che l’avrebbe trattata con il rispetto e la tenerezza che meritava, forse avrebbe dimenticato il desiderio di diventare la Duchessa di Ravenswood.


«Cosa vi conduce nella nostra umile dimora così presto questa mattina, Lord Ethan?» domandò la madre mentre il valletto serviva il tè.


C’era ben poco di umile in quella casa riccamente arredata, situata in una zona esclusiva di Londra, e poiché era quasi mezzogiorno, non si poteva certo dire che fosse presto. Ma in fondo la conversazione cortese non brillava certo per accuratezza.


«Mia madre desiderava mandarvi i suoi saluti e voleva che io mi informassi se vi siete divertite al ballo della scorsa sera» disse a Mrs. Cooper. Era la scusa perfetta per la sua visita e non del tutto una bugia. Se sua madre avesse saputo che stava facendo visita alle Cooper, avrebbe di certo chiesto di pronunciare quelle esatte parole.


«Sophia ha trascorso una serata deliziosa» rispose la madre, sorridendo alla figlia. «Ha ballato diverse volte con il Duca di Ravenswood. Un uomo così raffinato, affascinante. Non è vero, Sophia?»


Miss Cooper annuì e ricambiò il sorriso della madre, facendo sprofondare il cuore di Ethan. Aveva sentito altre donne descrivere Ravenswood come un uomo affascinante, sebbene lui non riuscisse a ritenerlo tale. Ogni volta che vedeva quell’uomo, gli veniva in mente un’anguilla scivolosa, e quasi si aspettava che fosse circondato dai vapori di zolfo.


In quanto a essere raffinato, era una burla. Se avessero visto come si comportava al Venus Gentlemen’s Club, avrebbero saputo che era uno zotico villano, che trattava le donne come se fossero giocattoli concepiti per i suoi turpi sollazzi.


«Sophia è quasi promessa al duca» continuò Mrs. Cooper. «È un vero onore che un duca le tributi così tante attenzioni» aggiunse con un’espressione che poteva essere descritta solo come compiaciuta.


«E il duca è venuto a farvi visita oggi? Ha mandato fiori, un biglietto?» indagò Ethan, sperando che la risposta sarebbe stata no.


Il sorriso della madre si attenuò un poco, poi presto ritornò radioso come prima. «Non ancora, ma il giorno è ancora giovane e ha detto di essere impaziente di rivedere Sophia al prossimo ballo.»


Era un buon segno. Sia la madre sia la figlia sarebbero rimaste deluse che il duca non fosse più sollecito. Ma la reazione della madre era anche un cattivo segno. Era così ansiosa di avere notizie da Ravenswood che se lui si fosse infine degnato di mandare il suo biglietto da visita sarebbero state così grate da scusare ogni sgarbo precedente. Quell’uomo era un duca, e purtroppo i duchi venivano perdonati in ogni circostanza.


Ethan represse un sospiro. Questo avrebbe richiesto più ingegnosità di quanta di solito ce ne si aspettasse da lui. «Credo che il duca vada a cavallo ogni giorno a Hyde Park. Forse è lì che si trova oggi» asserì, cercando di formulare un piano mentre parlava.


La madre inclinò il capo interessata. «Ah, sì?»


«Sì, credo di sì.» Ethan non sapeva nulla di simile, ma se fosse riuscito a restare da solo con Miss Cooper, avrebbe potuto indurla a ragionare. Sebbene ancora non sapesse cosa avrebbe potuto dirle per convincerla. «Anch’io ho intenzione di fare un giro al parco. Forse vostra figlia potrebbe accompagnarmi e insieme potremmo incontrare il duca lì?»


Sophia guardò la madre con occhi imploranti.


«Non sono sicura che sia appropriato» obiettò la padrona di casa, le labbra che si serravano in una linea sottile. «Come ho detto, Sophia è promessa al duca.»


Ethan annuì. «Sì, se il duca la vedesse nella mia carrozza, potrebbe farsi un’idea sbagliata e credere che vostra figlia venga corteggiata da altri uomini.»


La madre concordò annuendo.


«E questo non andrebbe bene, vero, madre?» intervenne Miss Cooper. «La scorsa sera, quando Lord Ethan ha ballato con me, il duca pareva molto contrariato. Dopo, ha ballato con me molte volte in modo che nessun altro potesse farlo. Non vorremmo certo irritarlo di nuovo.»


Il viso di Miss Cooper mostrava la consueta ingenua innocenza, ma sembrava che ci fosse un pizzico di inaspettata scaltrezza dietro la delicata facciata. Ethan trattenne un sorriso mentre la madre valutava l’informazione.


«Sì, Miss Cooper ha ragione» aggiunse, fingendosi perplesso. «È molto meglio se il duca riterrà di non avere rivali per la vostra mano.»


«Be’, forse una passeggiata in carrozza a Hyde Park farebbe a Sophia molto bene» dichiarò Mrs. Cooper mentre Ethan e sua figlia si scambiavano una rapida occhiata. «Ha bisogno di un po’ d’aria fresca.» Poi guardò la figlia, che si affrettò ad assumere un’espressione seria. «Va’ pure, cara, e di’ alla tua cameriera che desideri indossare il nuovo abito rosa e di risistemarti i capelli prima di uscire.»


«Sì, certo.» Miss Cooper si alzò, diede alla madre un rapido bacio sulla guancia, rivolse un breve sorriso a Ethan e corse fuori dalla stanza.


Lui guardò verso la porta attraverso la quale lei era uscita. Aveva un bel sorriso, doveva ammetterlo. Ma se avesse sposato il duca, dubitava che sarebbe rimasta così sorridente. Ethan sapeva benissimo che effetto avrebbe avuto il matrimonio con quell’uomo su una giovane così delicata. Col passare del tempo, quel sorriso si sarebbe visto con frequenza sempre minore. La sua innocenza sarebbe stata presto distrutta e alla fine lei si sarebbe indurita e amareggiata. Lo aveva visto succedere a molte fanciulle costrette a sposare scapestrati come Ravenswood, ed Ethan detestava l’idea che accadesse anche a Miss Cooper.


Non appena la porta si chiuse, Mrs. Cooper si rivolse a Ethan, l’espressione severa. «Spero di non aver bisogno di ricordarvi che la mia Sophia sposerà il Duca di Ravenswood e nessun altro.»


«Sì» rispose Ethan lentamente, colto alla sprovvista dall’improvvisa veemenza verbale della donna.


«Mi ha espresso in modo chiaro che vuole la sua mano. È un duca, e mi aspetto che Sophia non si accontenti di meno che di diventare una duchessa.»


Ethan scelse di non rispondere.


L’espressione della donna si indurì ancor di più. «Spero che vi rendiate conto che mia figlia non sposerà un uomo che è soltanto il fratello minore di un duca. E se stavate sperando di convincermi altrimenti, state sprecando il vostro tempo, mia figlia è una fanciulla obbediente e farà qualunque cosa sua madre le dica di fare.»


«Credetemi, Mrs. Cooper, io non mi sposerò con nessuna per il momento, e ho a cuore l’interesse di Miss Cooper.» Era una discussione insolita. Di norma, un giovanotto avrebbe cercato di convincere una madre che le sue intenzioni erano onorevoli perché voleva sposare la fanciulla. Era comunque un’affermazione veritiera. Ethan aveva davvero a cuore l’interesse di Miss Cooper, ma sospettava che lui e Mrs. Cooper avrebbero dissentito su cosa in effetti ciò implicasse.


Bevvero il tè in silenzio, Mrs. Cooper che scoccava in continuazione all’ospite occhiate severe, il cui obiettivo era così chiaro che tanto valeva gridasse apertamente che lui non avrebbe sposato sua figlia. Poteva servire allo scopo di attrarre l’attenzione del duca, ma quello era tutto ciò per cui era utile.


Appena Miss Cooper tornò nella stanza, assieme alla sua cameriera, Ethan si alzò.


«Bellissima, mia cara» commentò la madre. «Quando il duca ti vedrà con quel vestito, sarà incantato. Non siete d’accordo, milord, che il duca ne sarà incantato?»


Ethan le sorrise. «Quale uomo non lo sarebbe? Siete magnifica, Miss Cooper.»


L’interessata arrossì, assumendo una delicata sfumatura di rosa. Se Ethan fosse stato alla ricerca di una giovane innocente da sposare, era certo che lei sarebbe stata in cima alla lista, tuttavia lui non era interessato né alle fanciulle innocenti né al matrimonio.


«Andiamo?» la sollecitò prendendole un braccio. «Buon pomeriggio, Mrs. Cooper.»


«Buon pomeriggio, milord» lo salutò la padrona di casa, facendo un cenno al valletto perché li accompagnasse fuori. «Sono così contenta che siamo stati in grado di avere la nostra piccola conversazione e che ci siamo trovati d’accordo.» Baciò la figlia sulla guancia e le scostò dal viso alcune ciocche di capelli biondi. «Quando rientrerai a casa, dovrai dirmi se hai visto il duca e tutto quello che ti ha detto.»


«Sì, madre» rispose tranquilla, gli occhi bassi, come si conveniva alla figlia obbediente che aveva fama di essere.





Sophia si costrinse a non sorridere come una sciocca. Mantenne il viso più composto che poté mentre lasciavano il salotto e camminavano lungo il corridoio, seguiti dalla sua cameriera, che faceva da chaperon.


Anche quando Lord Ethan la aiutò a salire sulla carrozza scoperta, si limitò a ringraziare con un cenno del capo e impedì alle labbra di fare ciò che desideravano, incurvandosi in un sorriso felice.


«Sono così contenta che siate venuto a trovarci» dichiarò leggermente irritata per il fatto che la sua voce suonasse sdolcinata. «Quando siete andato via dal ballo la scorsa notte, ho pensato che sarebbe stata l’ultima volta che vi avrei visto.»


Scoccò una rapida occhiata alla cameriera, ricordando che Maggie avrebbe preso nota di tutto quello che avrebbe detto, in modo da poterlo riferire a sua madre.


«Ero preoccupato per voi» rispose Lord Ethan.


«Ah, sì, tutte quelle lacrime.» Il calore le imporporò le guance al ricordo. «Be’, non dovete preoccuparvi. Ho trascorso una bella serata alla fine.»


Sophia sapeva che non era del tutto vero. Aveva avuto un bel momento quando aveva ballato con Lord Ethan, ed era stato fantastico che avessero attratto l’attenzione del duca, ma era rimasta delusa che Lord Ethan fosse andato via. Il che era in un certo senso strano, perché lei voleva sposare il duca. Non era il sogno di ogni donna contrarre un matrimonio così favorevole? Ma certo che lo era, e lei non avrebbe dovuto pensare ad altri uomini.


Suo padre le aveva ripetuto spesso che voleva che diventasse una principessa e che potesse avere tutto quello che desiderava. Lui era nato in povertà, ma aveva lavorato duro e aveva messo in piedi un’azienda che aveva reso i Cooper una delle famiglie più ricche d’Inghilterra, persino più ricca di molte famiglie aristocratiche. Come la madre le rammentava con regolarità, aveva fatto tutto per Sophia. Era determinato a far sì che nessuno guardasse dall’alto in basso la sua bambina a causa delle sue origini. Adesso lei poteva ripagarlo per tutto ciò che aveva sacrificato diventando una donna titolata, proprio come lui aveva sperato.


E Sophia era vicina a realizzare il sogno suo e dei suoi genitori. Era essenziale che non facesse nulla che potesse mettere a repentaglio quel che si era prefissa.


«Il duca cavalca sempre a Hyde Park la mattina?» gli chiese.


«Molti membri dell’aristocrazia fanno fare esercizio ai propri cavalli la mattina, prima che il parco diventi troppo affollato.»


«Sarà bello rivederlo.» Sophia non era sicura che la sua dichiarazione fosse del tutto vera, ma non c’era tempo per interrogarsi sui propri pensieri confusi, non se interrompevano il piacere di percorrere le strade di Londra in compagnia di quell’uomo tanto avvenente.


«E così la nostra messinscena ha funzionato e il duca ha ballato con voi ieri sera, diverse volte» commentò Lord Ethan.


Sophia scoccò una rapida occhiata alla cameriera, poi annuì. «Sì, abbiamo danzato per diversi balli. Mia madre era così contenta.»


«E cosa mi dite di voi, Miss Cooper? A voi è piaciuto ballare con Ravenswood? Voi siete stata contenta?»


Lei lo fissò, perplessa dalla sua domanda. «È l’uomo che spero di sposare.»


«Non è quello che vi ho chiesto.»


Sophia scrollò le spalle e si volse a guardare le case che superavano. Nessuno le aveva mai chiesto se la compagnia del duca le facesse piacere, se le piacesse ballare con lui. Era ciò che ci si aspettava da lei, e lui era un duca. Godere della sua attenzione era ritenuto un piacere sufficiente.


«Sì, naturalmente mi è piaciuto ballare con lui» replicò Sophia, sapendo che era la risposta giusta, ma non tanto certa che fosse quella più onesta. «Ma mi è piaciuto anche il nostro ballo» aggiunse. Piaciuto non era forse l’aggettivo giusto, ma doveva accontentarsi. Non aveva parole per descrivere ciò che aveva provato tra le sue braccia. Di certo non poteva rivelargli come il suo corpo era stato percorso dai brividi, come la sua pelle si era sentita viva, quasi fosse accarezzata da morbide piume, e come il ricordo del suo tocco aveva continuato a indugiare molto tempo dopo che si erano separati. No, di certo non poteva rivelarglielo.


«Il piacere è stato tutto mio» replicò lui con voce pacata, provocandole di nuovo quel brivido irrazionale.


Lei lo ringraziò con un sorriso, anche se dubitava che lui le stesse dicendo la verità. Nessuno si sarebbe goduto il ballo con una donna nelle condizioni in cui lei si trovava la sera precedente.


«Devo scusarmi per lo stato in cui mi avete trovata. È stato davvero un pessimo comportamento. Di solito non mi abbandono a crisi di pianto, ma suppongo che l’eccitazione del mio primo ballo mi abbia sopraffatta. Mia madre era arrabbiatissima con me. Mi ha fatto una bella lavata di capo quando siamo tornate a casa. Ha detto che era evidente che avessi pianto ed era sicura che anche il duca se ne fosse accorto.»


«Il duca ha chiesto cosa vi avesse turbata?»


«No, e mia madre ha detto che è stato un bene. Ha asserito che è stato generoso da parte sua non menzionarlo e non esserne infastidito, anche se avevo rischiato di disonorarlo.»


Lord Ethan non disse nulla, limitandosi a inarcare un sopracciglio con aria interrogativa.


«Mia madre mi ha spiegato che i duchi devono mantenere le apparenze» si affrettò a proseguire Sophia, incerta se il comportamento del duca avesse bisogno di essere difeso. «Ha detto che non faceva una bella figura a ballare con una giovane donna che aveva pianto. Ignorandolo, ha dimostrato l’alta considerazione in cui mi tiene, e io dovrei essere grata che abbia ballato con me quando ero in uno stato così spaventoso.»


Sua madre doveva avere ragione. Non l’aveva sempre? Solo che il duca non aveva detto nulla, mentre Ethan era stato premuroso e attento. Tutto ciò che il duca aveva fatto era stato rivolgerle un’occhiata di disapprovazione, come se il suo aspetto in un certo senso lo disgustasse.


«Ed è così che vi siete sentita?» le chiese Lord Ethan. «Ritenete che, non informandosi sul motivo delle vostre lacrime, il duca abbia dimostrato un’alta considerazione per voi?»


Sophia lo fissò. Era passato un po’ di tempo da quando qualcuno le aveva chiesto che cosa pensasse o provasse. Non accadeva da quando era morto suo padre, due anni prima. Sua madre le aveva detto che era dovere di una giovane donna obbedire prima al padre e poi al marito, che loro avrebbero dovuto istruirla su quali dovessero essere i suoi pensieri, le sue opinioni e i suoi gusti. E, dal momento che Sophia non aveva più un padre, finché il marito non si fosse assunto quella responsabilità, stava a sua madre darle istruzioni.


«Sono sicura che se il duca lo ha fatto, allora era la cosa corretta da fare» gli rispose in un modo che sua madre avrebbe approvato.


Lord Ethan le rivolse una lunga occhiata come se la soppesasse, cosa che la tenne sulle spine e la indusse a mordicchiarsi le labbra. «Non contraddirei mai ciò che ha detto vostra madre. Tuttavia, se posso essere abbastanza sfrontato da offrirvi il mio consiglio, vi suggerirei di essere convinta di ciò che pensate e provate. Non tutti sono come appaiono e a volte le persone mettono i propri interessi davanti a quelli degli altri.»


Sophia cercò di dare un senso a ciò che lui aveva detto e di formulare una risposta. Riguardo a cosa doveva essere convinta? A sua madre interessava il suo futuro e spesso le rammentava che tutto ciò che faceva era per il suo bene. Il duca aveva dichiarato di essere interessato a corteggiarla. Senza dubbio, Ethan non poteva insinuare che uno dei due stesse mettendo i propri interessi davanti ai suoi. Come poteva essere? Volevano tutti la stessa cosa, no? Che lei sposasse il duca e diventasse duchessa.


Entrarono nel parco mentre lei cercava di non pensare a chi avrebbe dovuto istruire chi, chi avesse diritto a opinioni, pensieri e sentimenti. Invece si concentrò sulla bellezza degli alberi che li circondavano, rigogliosi nel loro fogliame primaverile. Piegò il capo all’indietro mentre passavano sotto il soffice baldacchino verde, apprezzando il modo in cui il sole filtrava tra le foglie e giocava sul suo viso. Guardandosi attorno, scorse un tappeto giallo e bianco di giunchiglie e, dietro di esse, soldati nelle loro brillanti uniformi rosse che si esercitavano nelle aree erbose aperte.


Era una giornata perfetta. Questo era ciò a cui voleva pensare e che voleva godersi. Si girò verso Lord Ethan. «Grazie mille per aver suggerito questa passeggiata. È stato molto gentile da parte vostra.»


«Piacere mio» ribatté lui con uno di quei suoi sorrisi sornioni.


Era troppo presto perché il parco fosse affollato, e solo alcune giovani signore eleganti stavano passeggiando nei vialetti, ma diversi uomini con cappello a cilindro e marsina stavano facendo fare esercizio ai loro purosangue. Avrebbe dovuto controllare se uno di quegli uomini a cavallo era il duca, ma questo poteva aspettare per ora.


«Vi dispiacerebbe camminare?» chiese a Lord Ethan. «Mia madre sostiene che, quando sarò duchessa, dovrò comportarmi con dignità imperturbabile senza far mai pensare a nessuno che sono una ragazza priva di titolo, che proviene dalla provincia.» Sorrise, sapendo che lui avrebbe compreso e non l’avrebbe criticata per le sue umili origini. «Ma mi piacerebbe passeggiare per il parco. Non sento l’erba sotto i piedi da quando sono arrivata a Londra.»


«E ciò che desiderate, avrete» dichiarò lui, allungandosi per segnalare al cocchiere di fermarsi.


«Credo che pioverà, madame» l’avvertì la cameriera, sollevando lo sguardo al cielo.


Lord Ethan e Sophia la imitarono. Nuvole grigie stavano in effetti coprendo con aria minacciosa l’orizzonte.


«Se la vostra cameriera è preoccupata di bagnarsi, può rimanere qui» propose lui, suscitando in lei una certa trepidazione. «Potrà vederci ovunque saremo nel parco, e se pioverà, il cocchiere tirerà su il mantice e noi torneremo di corsa indietro.»


Maggie socchiuse gli occhi con sospetto e fissò prima Lord Ethan, poi Sophia e quindi di nuovo Lord Ethan.


Sophia era tentata di rivolgergli un sorriso d’intesa, ma temeva che non sarebbe sfuggito alla sua cameriera, e così la sua espressione rimase del tutto impassibile. «Andrà tutto bene, Maggie. Prometto che non andremo lontano.»


Lord Ethan aiutò Sophia a scendere dalla carrozza, mentre Maggie tornava a scrutare le nuvole con la fronte aggrottata, come se la forza della sua disapprovazione potesse farle dileguare.


Si incamminarono lungo il vialetto e Sophia aveva voglia di mettersi a correre. Non si sentiva così da molto tempo, almeno non da quando era adulta. Era meraviglioso essere libera da sua madre, dalla sua cameriera e libera dai continui discorsi su ciò che avrebbe dovuto o non dovuto fare per conquistare il cuore del duca. Voleva solo gustarsi il momento. I pensieri sul duca e sul loro matrimonio futuro potevano aspettare un altro giorno.
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«Non lo direte a mia madre, vero?» lo pregò Sophia mentre prendeva il braccio di Ethan.


Ethan non aveva alcuna intenzione di dire nulla a sua madre. «Non approverebbe?»


Lei gli rivolse un sorriso che lui avrebbe potuto descrivere solo come impertinente. «Mia madre non smette mai di rammentarmi quale sia il comportamento corretto e dice che sarà ancora più importante quando diventerò una duchessa.» Strinse le labbra in un’imitazione della madre. «Una duchessa deve dare l’esempio, quindi bisogna comportarsi con dignità e grazia in ogni momento.» L’espressione corrucciata si trasformò in un sorriso. «Ma ancora non sono una duchessa.»


Ed Ethan sperava che non lo sarebbe mai stata, non se significava sposare Ravenswood. «Dunque, siete impaziente di sposarvi?» indagò lui mentre procedevano lungo il viottolo.


Sophia si fermò e si girò a guardarlo, la fronte aggrottata. «Questa è una domanda strana. È il Duca di Ravenswood.»


«Sì, questo lo so. Lo conosco da molto tempo, da prima che ereditasse il titolo. Allora, volete sposarlo?»


Le rughe sulla sua fronte si approfondirono. «Ma certo, lui è...» Si interruppe e sorrise. «Sapete cosa stavo per dire, vero?» Scoppiò in una risatina. 


Era un suono molto gradevole, che avrebbe voluto sentire più spesso, ma per adesso intendeva avere una conversazione seria. Voleva che lei considerasse con attenzione ciò che stava per fare, perché, una volta che avesse sposato Ravenswood, non sarebbe potuta tornare indietro.


«Sarà meraviglioso essere una duchessa» dichiarò Sophia.


«Non vi ho chiesto se volete essere una duchessa. Vi ho chiesto se volete sposare il Duca di Ravenswood.»


Lei scosse piano il capo, come se non comprendesse ciò che lui le stava dicendo e il motivo per cui non stava accettando la sua risposta.


«Il duca è più del suo titolo» dichiarò Ethan. «È anche un uomo. Volete sposare l’uomo?»


Lei si mordicchiò il labbro inferiore e riprese a camminare. «Sì, naturalmente» dichiarò alla fine, la voce di nuovo formale, come se stesse dando la risposta che sarebbe stata giudicata corretta.


«Perché? Cosa c’è in quell’uomo che vi fa desiderare di essere sua moglie?»


Sophia si mordicchiò le labbra con maggior forza, ed Ethan si preoccupò che potesse farsi male. «Be’, è piuttosto affascinante» gli rispose, fermandosi e fissandolo con un sorriso esitante.


«Se lo dite voi.»


«Be’, non è bello come voi, naturalmente.» Le guance le si imporporarono e la mano scattò a coprirle la bocca. «Oh, non avrei dovuto dirlo. Sono stata piuttosto sfrontata.»


Ethan rise. «No, niente affatto. Nessun uomo si potrà mai offendere per essere definito bello. Quindi, cos’altro vi piace dell’uomo che porta il titolo di Duca di Ravenswood?»


Sophia ricominciò a mordicchiarsi il povero labbro inferiore. «Be’, è anche un ballerino molto esperto.» Gli scoccò un altro di quei suoi sorrisi impertinenti. «Ma sono sicura che non vi offenderete se vi dico che non è esperto quanto voi. Mi è piaciuto moltissimo ballare con voi al ballo della scorsa sera.»


Lui ricambiò il suo sorriso. «Anche a me.»


I loro sguardi rimasero fissi l’uno nell’altro per qualche istante, poi Sophia abbassò il proprio come se fosse stata colta a fare qualcosa che non avrebbe dovuto, e ricominciarono a camminare in silenzio.


«Dunque, Lord Ethan... vi vedrò ai prossimi balli?»


Lui scoppiò in una risatina sarcastica. «No, partecipo di rado ai balli. La scorsa sera non ho avuto scelta perché mia madre era la padrona di casa, ma di solito evito certi eventi come la peste.»


Lei si arrestò di nuovo e lo fissò con sguardo perplesso, come se avesse all’improvviso cominciato a parlare in una lingua straniera con cui lei non aveva familiarità. «Ma come incontrerete la vostra futura moglie?»


La risata di Ethan divenne persino più forte. «Questo è un altro buon motivo per non partecipare ai balli.»


Con la fronte ancora aggrottata, Sophia inclinò il capo con aria interrogativa.


«Non ho intenzione di sposarmi presto. Il mio fratello maggiore, Luther, ha ereditato il titolo, e ci si aspetta che si sposi presto e generi un erede; poi c’è l’altro mio fratello, Jake, ma in quanto terzogenito non c’è alcuna pressione affinché trovi una moglie.» Grazie al cielo, avrebbe voluto aggiungere.


«E la vedete come una buona cosa?»


«Un’ottima cosa.»


«Ma i vostri genitori desiderano vedervi sposati?»


«Mio padre è morto molti anni fa e al momento mia madre è più interessata a trovare una moglie per Luther, quindi non ci sono aspettative nei miei riguardi.» Anche se suo padre fosse stato vivo, Ethan dubitava che gli sarebbe importato se – o quando – si sarebbe sposato. Suo padre non si era mai preoccupato degli aspetti della vita del suo terzogenito. A malapena notava la sua esistenza. Non era nulla di personale. Semplicemente, le cose andavano così. Perché suo padre avrebbe dovuto perdere tempo con la riserva della riserva? Tuttavia, benché avesse quasi ignorato il suo terzo figlio, gli aveva per fortuna lasciato una bella somma nel suo testamento, abbastanza da farlo vivere bene e da non doversi mai preoccupare per il denaro. Ethan sospettava che lo avesse fatto soprattutto perché non voleva vedere vivere in povertà qualcuno che portava il nome dei Rosemont piuttosto che per considerazione verso di lui.


«Mi dispiace moltissimo» disse lei. 


Ethan non capì se gli stesse esprimendo le proprie condoglianze per la morte del padre o se provasse compassione perché la famiglia non si aspettava che si sposasse. Lui agitò la mano in aria, minimizzando entrambe le preoccupazioni.


«Al contrario di voi io sono figlia unica» proseguì lei. «Così, l’intera attenzione di mia madre è concentrata sul mio futuro, e mio padre ha sempre voluto ciò che è meglio per me.» Gli sorrise. «Ha sempre detto che desiderava che fossi una principessa. Parlavamo spesso di come avrei vissuto in un castello con il mio affascinante principe. Era davvero una cosa sciocca, qualcosa che non potrà mai accadere, ma diventare una duchessa è quasi allo stesso livello. Anzi, è addirittura meglio, perché è il massimo titolo a cui può ambire una persona che non fa parte della famiglia reale.»


Ethan rabbrividì. Lei viveva in un mondo di fantasia, e se avesse sposato Ravenswood la realtà si sarebbe rivelata ancor più difficile da sopportare. «Dovete pensare a cosa desiderate voi, non i vostri genitori.»


«Ciò che io desidero è rendere fiera mia madre e onorare la memoria di mio padre.»


Procedettero ancora lungo il vialetto, mentre Ethan cercava un modo per dirle che non avrebbe onorato la memoria di suo padre sposando un depravato che non l’avrebbe mai resa felice. Non riusciva a pensare a un altro modo che non fosse elencarle tutti i vizi in cui quell’uomo indulgeva, illustrandole l’orrore a cui sarebbe stata soggetta quando lo avrebbe sposato. Ma parlare di certe cose con una giovane innocente non era possibile.


Sophia si fermò all’improvviso e gli posò la mano sul braccio. Lui si preparò, nella vana speranza che stesse per dirgli che non avrebbe sposato Ravenswood, che il solo pensiero di quell’uomo la disgustava.


«Passeggiare lungo il vialetto è adorabile, ma possiamo camminare sull’erba? Mi manca così tanto la campagna e, davvero, mentre siamo a Londra per la Stagione, questa sarà la cosa più vicina a campi e prati che mi sarà concessa.»


Il suo sorriso era così contagioso che Ethan non poté impedirsi di ricambiare. «Come desiderate, milady» disse lui, scortandola fuori dal tracciato. «Anche se temo di non potervi offrire pecore e mucche.»


«Per fortuna no, rovinerebbero questo parco meraviglioso.»


«Voi e il duca avete in programma di vivere a Londra dopo le nozze?» domandò Ethan, cercando di riportare la conversazione al vero motivo per cui stava passeggiando con quella dolce fanciulla.


Sophia scrollò le spalle. «Oh, non lo so. Suppongo che dipenderà da mio marito.» 


Se Ethan conosceva bene il duca, e credeva di sì, lei sarebbe rimasta bloccata nella sua tenuta nel Derbyshire mentre lui avrebbe continuato a trascorrere il proprio tempo a indulgere in tutti i piaceri dissoluti che Londra aveva da offrire.


«Ma a voi dove piacerebbe vivere, Miss Cooper?»


«Be’, amo la campagna, ma amo anche Londra, perlomeno quello che ho visto finora, che, a essere onesta, non è molto.»


«Vi rimangono altri cinque mesi in questa Stagione o finché non vi sposerete, per vedere e fare tutto ciò che desiderate a Londra. Dunque, cosa sperate di fare?»


Lei lo fissò come se le avesse suggerito qualcosa di scandaloso. «Finché non mi sposerò, farò quello che mia madre mi permetterà.»


«Come camminare sull’erba.»


Lei gli assestò una gomitata amichevole sul fianco. «Con un po’ di fortuna non lo scoprirà, anche se ha spie in ogni dove» disse lei con una risatina e si girò a guardare la cameriera, seduta in carrozza, lo sguardo fisso su di loro.


Era una battuta, ma Ethan sospettò che contenesse un bel po’ di verità. I servizi segreti di Sua Maestà avrebbero dovuto davvero reclutare più cameriere se volevano raccogliere informazioni più dettagliate su cosa accadeva nelle case delle persone ricche e influenti.


«Ma se poteste fare ciò che desiderate, cosa fareste?» insistette.


Di nuovo, lei aggrottò la fronte, come se fosse una domanda che non aveva mai considerato prima. «Non lo so.» Ci rifletté per un attimo. «Be’, mi sono divertita al ballo della scorsa sera.» Alzò lo sguardo su di lui e sorrise. «Certo, non nella parte in cui ho pianto. Ma una volta che abbiamo ballato, è stato divertente. E poi il duca ha ballato con me.» Il suo sorriso vacillò. «Poi lui è andato via. Suppongo che non gli piaccia danzare quanto piace a me.»


Ethan aveva una buona idea di dove potesse essere andato quell’uomo. Il Venus Gentlemen’s Club era il suo rifugio preferito e non era troppo lontano dalla casa dei Rosemont. «E poi, cos’altro vi piacerebbe fare mentre siete qui a Londra?» le domandò.


«Non lo so. Avete detto che conoscete il duca da molto tempo. Che cosa piace fare a lui?»


Ethan trasalì, poi prese a tossire per mascherare la propria reazione alla sua domanda. Scommettere e andare a donne erano state le attività che gli erano venute in mente all’istante, ma non erano certo cose che potesse menzionare a una giovane signora, soprattutto a una che credeva di essere sul punto di sposare un duca affascinante, che avrebbe trasformato i suoi sogni d’infanzia in realtà.


«Frequenta tantissimi eventi nel calendario delle corse ippiche, sono certo che quest’anno parteciperà al Derby, la gara più prestigiosa, ad Ascot, al Grand National e a vari altri eventi minori. Vi piacciono le corse di cavalli?»


«Mio padre ha sempre detto che scommettere è un vizio e che è stato la rovina di molti uomini benestanti» dichiarò Sophia, aggrottando la fronte. «Ma suppongo che, se qualcuno come il duca frequenta le corse, allora sono accettabili.» Guardò Ethan per conferma.


Forse era giunto il momento di rivelarle che il duca non amava soltanto le corse di cavalli, ma anche ogni altra forma di scommessa, e che aveva debiti un po’ in tutto il paese. Ethan sospettava che quello fosse il vero motivo per cui era interessato a sposarla. In quanto figlia di un ricco industriale, sarebbe giunta al matrimonio con una considerevole dote. Tutti sapevano che non c’era altro motivo per cui un membro così elevato dell’aristocrazia avrebbe sposato una donna che non proveniva da una famiglia con un antico lignaggio.


«E cosa dice vostra madre delle scommesse?» domandò Ethan.


«Be’, quando mio padre era vivo, era d’accordo con lui, ma non so cosa penserebbe se sapesse che il duca scommette.»


Ethan stava cominciando a sospettare che alla madre non sarebbe importato, purché lui fosse un duca e facesse diventare sua figlia una duchessa.


Alcune gocce di pioggia caddero sulle spalle di Ethan, che sollevò gli occhi verso il cielo grigio. «Penso che la vostra cameriera avesse ragione. Sta cominciando a piovere. Forse dovremmo ritornare alla carrozza.»


«Oh, non possiamo camminare un altro po’?» Sophia lo fissò con i suoi ammalianti occhi azzurri, a cui lui riusciva a resistere sempre meno. «Qualche goccia di pioggia non ha mai fatto male a nessuno.»


Si scambiarono un’occhiata d’intesa. «Perché no?» disse lui, togliendosi la giacca e mettendola sopra le loro teste.


Altra pioggia cadde sul sentiero, cosicché la ghiaia assunse un colore fangoso. Il parco si trasformò in un alveare in piena attività mentre gli uomini a cavallo spronavano i purosangue dal trotto al galoppo e le donne a piedi correvano verso le loro carrozze, i parasole di pizzo inutili anche per il più lieve acquazzone.


«Codardi» li apostrofò lei, ridendo della loro fretta.


Poi il cielo si aprì, riversando sulla terra un torrente d’acqua. Ethan le afferrò la mano e insieme corsero, la giacca quasi inutile che svolazzava sulle loro teste.


Raggiunsero il luogo più vicino in cui rifugiarsi, un chiosco della musica, salirono di corsa gli scalini e si fermarono ansimanti.


«Non vi piace quando piove?» urlò lei al di sopra della pioggia battente sul tetto di tegole. «È come se tutto ciò che c’è di brutto venisse lavato via e si potesse ricominciare daccapo.»


Ethan la fissò per un attimo. Anziché essere agitata o preoccupata per lo stato dei suoi vestiti e dei suoi capelli, come si sarebbe aspettato, lei stava ridendo. Aveva temuto di doverla consolare ancora una volta, invece lei si stava godendo con gioia il momento.


Era davvero incantevole. E in particolare in quel momento, con le gocce di pioggia tra i capelli, le guance arrossate per la corsa e il respiro che le usciva fuori a piccoli ansiti.


«Non vi piace l’odore di tutte le cose quando piove, così fresche e rinnovate?» Chiuse gli occhi e inspirò a fondo, ed Ethan seguì il suo esempio. 


Sì, riusciva a sentire l’odore degli alberi, delle foglie e della terra umida, ma c’era qualcos’altro, qualcosa di molto più delizioso, un profumo dolce, femminile, con una nota speziata di sottofondo.


Allargando le braccia, Sophia fece una piroetta, le gonne che le roteavano attorno alle gambe.


Contagiato dalla sua gioia, anche Ethan rise. Non aveva mai trovato divertente la pioggia prima, l’aveva trovata sempre un leggero inconveniente, ma lei aveva ragione. Dava a tutto un odore fresco. Lo faceva sentire in un certo senso più vivo e quasi lo induceva a credere che fosse stato concesso loro un nuovo inizio.


Sophia smise di volteggiare e gli sorrise, un sorriso quasi malizioso. «E ciò che è meglio, la mia cameriera non riuscirà a vederci attraverso tutta questa pioggia.»


Ethan scrutò in direzione della carrozza. Il cocchiere aveva tirato su il mantice. Era improbabile che la donna potesse vedere qualcosa a quella distanza attraverso i piccoli finestrini, anche se non fosse piovuto.


Un pensiero peccaminoso gli attraversò la mente. Erano soli, senza nessuno chaperon a controllare. Se avesse provocato uno scandalo, se il duca avesse ritenuto che lei non era più una giovane innocente, intatta, avrebbe messo fine al corteggiamento? Uno scandalo l’avrebbe salvata da un destino intollerabile?


Ethan allontanò quel pensiero non appena lo concepì. Per molti motivi, era una cattiva idea. Una pessima idea. Innanzitutto, lui non rovinava la reputazione di vergini innocenti. Non lo aveva mai fatto prima e non avrebbe cominciato adesso. Sebbene avesse avuto molte donne nella sua vita, nessuna poteva essere descritta come innocente e a nessuna di loro interessava un accidente della propria reputazione. Poi, se avesse fatto ciò che era ritenuto imperdonabile, l’unico modo in cui la società lo avrebbe potuto perdonare – il solo modo in cui lui avrebbe potuto perdonare se stesso – sarebbe stato sposare Miss Cooper. E questo era qualcosa che non intendeva fare.


Anche se lì da soli sotto la pioggia, con le sue ciocche spettinate, il viso radioso e quel sorriso incantevole, quasi malizioso, fare ciò che sapeva di non dover fare era una prospettiva piuttosto allettante.





Sophia si sentiva libera. E felice. Era passato moltissimo tempo da quando aveva sperimentato quelle emozioni meravigliose, eppure così semplici.


Ruotò attorno alla colonna e rise di nuovo, amando la sensazione della pioggia fresca sul viso, amando la possibilità di comportarsi in modo così infantile.


Sua madre avrebbe disapprovato, ma per fortuna non era lì adesso. Fece un altro giro della colonna, la lieve brezza che le scompigliava i capelli, sciogliendo alcune ciocche.


Sophia riusciva a malapena a ricordare l’ultima volta in cui aveva riso così. Si aspettava che la sua Stagione sarebbe stata piena di risate e di divertimento, invece, fino a quel momento, era stato tutto molto serio. Garantirsi un matrimonio si era rivelato più simile a una trattativa d’affari che a un corteggiamento. E a Sophia veniva ricordato di continuo che il duca non le aveva ancora fatto alcuna promessa formale. Aveva soltanto espresso il proprio interesse alla madre, la quale le aveva fatto notare che ciò non significava che avesse intenzione di sposarla. Sophia doveva ancora dimostrargli che sarebbe stata la perfetta Duchessa di Ravenswood, in modo che lui le offrisse la propria mano.


Ed essere sorpresa dalla pioggia, volteggiare intorno a una colonna come una bambina e ridere spensierata non era certo il comportamento che ci si aspettava da una futura duchessa.


Ma neanche il duca era lì. Quindi poteva comportarsi come Sophia Cooper e non come la futura Duchessa di Ravenswood.


«Sapete, credo che mi piaccia di più essere sorpresa dalla pioggia che partecipare a un ballo» confessò, guardando Lord Ethan che scuoteva via la pioggia dalla propria giacca.


«Allora, forse dovrei consigliare a mia madre di tenere il prossimo ballo nel bel mezzo di un temporale.»


Sophia rise, ancora tenendosi con il braccio alla colonna. «Sarebbe molto divertente. All’ultimo ballo quasi nessuno sembrava ridere, perlomeno non le donne, e anche i sorrisi sembravano forzati, di cortesia.» Scrollò le spalle. «Anche se suppongo ci si aspetti che la gente si comporti così in società.»


Sua madre non le aveva forse ripetuto, più e più volte, che le donne ridevano piano e si coprivano la bocca nel farlo? Sorridevano tanto, ma si assicuravano che le labbra non si schiudessero di molto, e dovevano sempre evitare di mostrare i denti. Un cortese incurvarsi di labbra era sufficiente a esprimere piacere e approvazione.


Sophia sorrise a Ethan, mostrando tutti i denti, e lui ricambiò, per nulla sconvolto da una condotta così disdicevole. Se solo fosse stato un duca e non il fratello minore... Era certa che la donna che lo avrebbe sposato avrebbe potuto sorridere, ridere, essere addirittura giocosa se così preferiva, proprio come stava facendo lei quel giorno.


Ma Sophia doveva sposare il duca. Avrebbe realizzato il desiderio di suo padre, la sua più grande speranza: una figlia che era una gentildonna titolata e addirittura al vertice della società. E questo era ciò che sperava anche lei, rammentò a se stessa.


Guardò le gocce di pioggia e fango sul proprio vestito. Sua madre aveva insistito perché si mettesse quel nuovo abito per la passeggiata nel parco. Il broccato di seta con pizzo e gale era più elaborato di ciò che si indossava di solito per un’occasione del genere. Sophia sapeva perché la madre l’aveva spinta a indossarlo: per fare buona impressione sul duca. Non solo perché si trattava di un modello che le donava, ma anche perché metteva in mostra la ricchezza di famiglia. E adesso quell’abito, disegnato a Parigi e realizzato da una delle sarte londinesi più rinomate, era coperto di macchie umide.


«Mia madre sarà arrabbiatissima quando mi vedrà» dichiarò sconsolata.


Lord Ethan smise di scuotere la giacca e si unì a lei accanto alla colonna. «Non può essere arrabbiata con voi perché è piovuto. Non avete voi il controllo del tempo.»


«Non credo che mia madre la vedrà a questo modo.» Sapeva che sarebbe stata furiosa con lei per aver corso un simile rischio. E se il duca l’avesse vista in quello stato? Immaginò sua madre che le muoveva quell’obiezione. Sarebbe stato mortificato. Forse avrebbe addirittura avuto ripensamenti sulla sua idoneità a diventare duchessa. Era probabile che sua madre avesse ragione.


Si passò le mani sulla gonna, poi decise di ignorare il problema per il momento. Quella poteva essere la sua ultima possibilità per divertirsi. Una volta che fosse stata sposata con il Duca di Ravenswood, avrebbe dovuto comportarsi in maniera impeccabile, come si addiceva a una duchessa. Fu scossa da un brivido involontario al pensiero di quel futuro.


«Avete freddo?» le chiese.


Prima che potesse spiegargli che il suo brivido non aveva nulla a che fare con la temperatura, lui le sollevò i capelli, sfiorandole delicatamente il retro del collo, e le drappeggiò la propria giacca sulle spalle. Conservava ancora il calore del suo corpo. Sophia se la strinse attorno al busto e vi si rannicchiò, come se lui la stesse abbracciando con le sue braccia forti, e fece un profondo respiro soddisfatto. Questa volta non inspirò l’odore delle foglie bagnate dalla pioggia, ma il suo profumo virile. Era inebriante, speziato, simile a qualcosa di esotico e di proibito. Fece un altro respiro profondo e chiuse per un attimo gli occhi. Un altro brivido la percorse, ma questo fu piacevole e stranamente struggente, come se stesse anelando a qualcosa che non avrebbe potuto avere mai.


Quando riaprì gli occhi, lo trovò a fissarla. Malgrado l’aria fredda, il calore le arrossò le guance. «Grazie» mormorò, cercando di riprendere il controllo dei propri pensieri e di scacciare ogni reazione inappropriata al contatto e all’odore della sua giacca.


Guardò il parco deserto, gli alberi sgocciolanti e la pioggia che continuava a cadere.


«Non vi preoccupate che vostra madre sia arrabbiata» la consolò. «Le dirò che è stata colpa mia se siamo stati sorpresi dalla pioggia. Mi scuserò anche per non aver incontrato il duca e dirò che avrei dovuto sapere che non avrebbe cavalcato con questo tempo. Vostra madre potrà rivolgere su di me tutta la sua collera.»


«Al duca non piace la pioggia?»


«Non ama gli spazi aperti.»


Questo sorprese Sophia. «Ma ha un’estesa proprietà nel Derbyshire.» Sua madre aveva spesso menzionato che la tenuta apparteneva alla famiglia da innumerevoli generazioni, e che sarebbe passata al figlio primogenito di Sophia, il primo nipote di sua madre, assieme al titolo di Duca di Ravenswood.


«Sì, e una casa enorme, dove intrattiene di frequente ospiti.» La mascella di Lord Ethan si contrasse e un’ombra scura sembrò oscurargli il viso; il che le fece domandare come mai avesse avuto una reazione così solo perché il duca intratteneva ospiti. Non era forse una cosa meravigliosa?


«Sì, mia madre mi ha preparata bene a ospitare grandi cene e balli. Ha detto che il duca è un amico del Principe di Galles in persona, e potrei dover ospitare cene a cui parteciperanno lui e il suo seguito.»


«Sì, è molto probabile.» Col volto ancora scuro, Lord Ethan si girò verso di lei. «Miss Cooper, prima che accettiate di sposare il duca, credo proprio che dovreste conoscerlo meglio. Dovete sapere se è davvero il genere d’uomo con cui volete trascorrere il resto della vostra vita.»


«Cosa mai intendete dire?» chiese Sophia, cercando di rivolgergli uno dei suoi sorrisi di circostanza. «È un duca, uno degli uomini più influenti e rispettati del paese. Qualsiasi donna sarebbe più che felice di sposarlo. Sono stata davvero molto fortunata a essere diventata oggetto della sua attenzione.» Aveva ripetuto le frasi che sua madre le aveva detto più e più volte.


«Ma lui è l’uomo giusto per voi?»


«Ma certo. È l’uomo migliore al mondo per me.»


«Tutto ciò che vi sto dicendo è che credo che dovreste prendervi un po’ di tempo per conoscere il duca e poi decidere da sola se è davvero così.»


Quella conversazione non era più divertente, anzi, la stava mettendo a disagio. «Credo che dovremmo ritornare.»


«Certo.» Le sorrise e lei quasi preferì che non lo avesse fatto. Se le sue parole erano sconcertanti, il suo sorriso lo era persino di più. Lui era davvero incredibilmente affascinante. Il suo sguardo si spostò dal suo caldo sorriso, che la stava facendo sciogliere dentro, al profilo della sua mascella decisa, poi su, agli zigomi, che sembravano intagliati da un abile scultore. Infine, come se fossero soggetti a una forza su cui non aveva alcun controllo, gli occhi ritornarono sulle sue labbra, quelle labbra piene, morbide e – osava pensarlo? – tentatrici.


«Prima che andiamo via, credo che fareste meglio a rassettarvi un po’, in modo che vostra madre non sia troppo arrabbiata con me per avervi portata fuori dalla retta via.» Lo disse con tono scherzoso, ma se avesse letto nei pensieri di Sophia avrebbe potuto non trovare la battuta così divertente.


Lui recuperò un fazzoletto di lino dalla tasca della sua giacca e le tamponò con delicatezza la pioggia dal viso. Sophia lo fissò, incapace di muoversi, di respirare, mentre la stoffa le accarezzava con dolcezza le guance.


«Così è molto meglio» disse lui, facendo un passo indietro per osservare il risultato. «Ma faremmo meglio a sistemare anche i vostri capelli.» 


I battiti del cuore di Sophia passarono da un palpito rapido nel petto a un martellare che si riverberava per tutto il corpo mentre le sollevava le ciocche di capelli che si erano sciolte e le raccoglieva di nuovo nella crocchia sulla nuca. 


Mentre lui era concentrato sui capelli, Sophia era concentrata sul suo viso e sul tocco delle sue dita che sistemavano con delicatezza le ciocche sfuggite. Lui era così affascinante, virile, e anche divertente e gentile. Quella mascella, su cui si era posta domande la sera precedente, era forte e decisa, mentre le sue labbra erano così morbide e invitanti. Indugiò con lo sguardo sulla bocca. Che sensazione le avrebbero dato quelle labbra se le avesse sfiorate piano con le dita?


«Dovrebbero andar bene così» dichiarò lui e lo sguardo di Sophia scattò di nuovo verso gli occhi di Lord Ethan.


Lui si fece di nuovo indietro per osservare il risultato della propria opera. «Forse non è proprio come la farebbe la vostra cameriera, ma sono certo che verrà approvata da vostra madre. Dovrete dire che il parco oggi era piuttosto ventoso.»


Sophia annuì, incapace di parlare.


«Sembra che la pioggia stia cominciando a diminuire» continuò lui. «Forse dovremmo cogliere l’opportunità per fare una corsa verso la carrozza.»


Lei si tolse la giacca dalle spalle e fu colta da una sensazione di perdita mentre gliela rendeva.


Posizionandole un braccio attorno alla spalla, lui tenne la giacca sulle loro teste. «Bene, Miss Cooper, affrontiamo insieme la furia degli elementi.»


Come una sola persona, corsero giù per le scale e attraverso l’erba zuppa. Ancora una volta, Sophia rise, gustandosi la libertà e la sregolatezza di quello che stavano facendo. Oh, quanto sarebbe stata arrabbiata sua madre se l’avesse potuta vedere in quel frangente, e quanto sarebbe rimasto deluso il duca. Quello non era di sicuro il modo di comportarsi di una duchessa, eppure era così divertente.


Il cocchiere aprì la portiera e insieme irruppero nella carrozza, portando dentro con loro l’aria fredda. La risata di Sophia si spense appena vide il cipiglio di Maggie.


«È piovuto. Siamo stati sorpresi dalla pioggia, e c’era anche molto vento» disse d’impulso, come se avesse bisogno di dare spiegazioni alla propria cameriera.


Maggie incrociò le braccia sul petto, un gesto che equivaleva alle parole: Avevo detto che sarebbe successo, no? E una futura duchessa non dovrebbe comportarsi in maniera così sconsiderata e incresciosa.


Sophia sapeva che la sua cameriera aveva ragione. Andare a fare una passeggiata sotto la pioggia era sconsiderato e non molto decoroso. Ma senza dubbio lei era autorizzata a un ultimo assaggio di libertà infantile, di corse e risate, e a godere di un piccolo piacere. Ma certo che lo era! Il duca non l’aveva vista, dunque non era stato recato alcun danno.


Sophia sorrise a Lord Ethan. Lui la ricambiò e poi, come un’improvvisa premonizione, un pensiero fugace le attraversò la mente. Forse la notizia della sua corsa attraverso il parco con un altro uomo, i capelli spettinati, il vestito bagnato, sarebbe arrivata fino al duca e avrebbe distrutto ogni possibilità di diventare la prossima Duchessa di Ravenswood. Sarebbe stato terribile, vero? Sì, lo sarebbe stato.
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Chiacchiere vivaci e risate continuarono per tutto il tragitto di ritorno. Erano come vecchi amici che avessero goduto di una bella gita all’aperto, il che era proprio ciò che avevano fatto. Era stato divertente e Sophia desiderò che il loro tempo insieme non terminasse mai.


Quando svoltarono nella sua strada, videro un’altra carrozza parcheggiata fuori da casa sua. Esibiva lo stemma del duca su un fianco, e un lacchè e un cocchiere, seduti a cassetta, erano abbigliati con la sua livrea dorata e viola.


Il buonumore di Sophia si dileguò. Cosa non andava in lei? Avrebbe dovuto essere eccitata. Se il duca stava facendo loro visita, allora era presumibile che fosse venuto per corteggiarla. Era quello che aveva desiderato con tutta se stessa tanto da essere scoppiata in lacrime al ballo della sera precedente. Solo che era accaduto prima di conoscere Lord Ethan.


Scacciò via subito quel pensiero, sconvolta di averlo addirittura concepito. Per quanto trascorrere del tempo con Lord Ethan fosse stato divertente, era il duca che voleva sposare.


Quando avevano ricevuto la prima visita da lui, sia Sophia sia la madre avevano quasi saltellato per l’eccitazione. Un duca, nientemeno, che faceva loro visita ed esprimeva il proprio interesse per Sophia, una giovane senza titolo e nessuna conoscenza. Era più di quanto ciascuna di loro avesse sperato per la sua prima Stagione.

Adesso lei doveva solo ritrovare quell’entusiasmo iniziale. Il duca era interessato a corteggiare lei, la piccola Sophia Cooper, una nullità proveniente dalla provincia. Era un sogno che si realizzava. Come poteva non essere fuori di sé per la gioia?


Con quei pensieri in mente, si sforzò di continuare a sorridere e di ignorare l’oppressione al petto e la spiacevole costrizione allo stomaco. Dovevano essere i nervi, ecco tutto. E come poteva non essere nervosa quando un duca si era recato a farle visita? Era naturale, no?


Stare con Lord Ethan era stato divertente, ma era tutto lì, un po’ di innocuo divertimento che non significava nulla.


La carrozza si fermò e il valletto aprì la portiera e abbassò il predellino. Sophia scese con la testa alta, come se fosse davvero già una duchessa.


«Vi unite a noi, Lord Ethan?» domandò, la voce che sembrava stranamente formale dopo la precedente familiarità. Ma era così che ci si rivolgeva a un uomo che non era un parente, e che a malapena era un amico di famiglia. Sua madre sarebbe inorridita, e a ragione, se avesse sentito come avevano trascorso la mattinata ridendo insieme e conversando come se si conoscessero da molti anni e non come se si fossero incontrati per la prima volta la sera precedente.


Sophia poteva solo sperare che il duca non lo scoprisse mai. Avrebbe rovinato tutto.


Lord Ethan stava fissando la carrozza del duca. Annuì piano, il viso ancora una volta torvo, come se un’ombra vi si fosse posata sopra. «Sì, grazie.»


Sophia fu pervasa dal sollievo. Anche quella reazione fu piuttosto irrazionale, ma, per qualche ragione, sapeva che si sarebbe sentita meno nervosa in compagnia del duca se Lord Ethan fosse stato presente.


Entrarono in casa. Sophia chiese al valletto di accompagnare Lord Ethan in salotto mentre lei correva di sopra con la cameriera a riparare al danno che quell’uscita aveva provocato, non solo ai suoi capelli e ai suoi indumenti, ma anche al suo contegno.


Con grande fretta, Maggie la aiutò a togliersi il vestito e a indossarne un altro, che sperava sua madre approvasse. Infine la cameriera le sistemò i capelli.


Sophia fissò il proprio riflesso nello specchio, cercando di ricordare tutte le lezioni che sua madre le aveva inculcato su come una futura duchessa doveva comportarsi. Stare dritta, spalle squadrate, mento sollevato, come se si possedesse il mondo e si fosse superiore a tutti coloro che si incontravano. Non era una postura che le veniva naturale. Sophia spesso pensava di non essere superiore a nessuno, ma avrebbe dovuto costringersi ad adottare quell’atteggiamento. Troppo dipendeva dall’eventualità che il duca la trovasse accettabile.


«Non c’è alcun bisogno che vi preoccupiate, signorina» disse Maggie, controllando l’acconciatura di Sophia da ogni angolo per assicurarsi che fosse perfetta. «Avete un aspetto splendido e la passeggiata al parco vi ha messo sulle guance un adorabile colorito.» Scoppiò in una risatina. «O quel rossore è dovuto al fatto di rivedere il duca?»


Sophia alzò lo sguardo sul riflesso di Maggie, che appariva tutta tronfia e, al contrario di Sophia, non aveva alcuna difficoltà a tenere le spalle dritte e il mento alto. Sembrava che anche Maggie avesse aspirazioni e sperasse di diventare presto la cameriera personale di una duchessa.


«Sì, forse» rispose Sophia. «Sì. È così eccitante, vero, Maggie?» chiese con più entusiasmo, come se stesse cercando di convincere anche se stessa oltre che Maggie. «Sono impaziente di vederlo.»


Rimase seduta.


«Allora, signorina, non dovreste tornare nel salotto? Vostra madre e il duca vi staranno aspettando.»


«Sì, naturalmente.»


Sophia si alzò ed esaminò in fretta gli abiti e i capelli nello specchio per assicurarsi che tutto fosse come doveva essere, poi scese giù in salotto in quello che sperava fosse un atteggiamento solenne, come si addiceva a una futura duchessa.


Se sua madre avesse chiesto perché si era cambiata d’abito, avrebbe risposto che lo aveva fatto nell’eventualità che il duca l’avesse vista al parco. Le avrebbe detto che voleva che lui pensasse che si era vestita per fare piacere solo a lui. Non era proprio una bugia. Non avrebbe mai raccontato una completa bugia a sua madre, ma non c’era nulla di sbagliato nel non dirle l’intera verità, soprattutto se questa poteva turbarla. Non c’era neanche bisogno che sua madre sapesse che lei aveva corso sull’erba sotto la pioggia con il braccio di Lord Ethan attorno alle spalle, mentre entrambi ridevano come una coppia di bambini spensierati.


Quando entrò nella stanza, i due uomini si alzarono dalle sedie. Mentre prendeva posto, Sophia si sforzò di non guardare Lord Ethan e di avere occhi solo per il duca, nonché di sorridere nel modo che le era stato insegnato. Un lieve incurvarsi di labbra, niente denti. Poi abbassò gli occhi, come ci si aspettava che facesse. Sua madre le aveva ripetuto di continuo che abbassare gli occhi era il comportamento giusto per una giovane donna modesta.


«Stavo proprio dicendo a Sua Grazia che eri andata in carrozza nel parco, sperando di vederlo» disse la madre.


Sophia annuì, poi guardò verso Lord Ethan, che stava fissando intensamente il duca, serrando la mascella così forte che poté vederne la tensione sotto la pelle.


«Ho paura che non potevate trovarmi lì» rispose il duca con una risata reboante, che riempì l’ampio salotto. «Non mi piace fare esercizio fisico, soprattutto così presto di mattina.»


«Dunque ci onorate facendoci visita a quest’ora, Vostra Grazia» concluse la madre.


«Sì, è piuttosto presto per voi, vero, Ravenswood? Di solito a quest’ora vi ritirate a casa, no?» 


Le parole di Lord Ethan trasformarono il sorriso della padrona di casa in un cipiglio, mentre il duca rise più forte come se fosse una battuta. «Non c’è nulla di male a bruciare la candela da entrambe le estremità prima di sistemarsi» dichiarò il nobiluomo. 


Il suo sguardo si spostò su Sophia, che fu costretta ad abbassare di nuovo gli occhi, non per modestia, questa volta, ma per il modo in cui la fissava, come se fosse un boccone gustoso che era ansioso di divorare.


«Dunque, avete in programma di sistemarvi quando vi sposerete, vero?» indagò Lord Ethan, suscitando di nuovo l’ilarità del duca. Quell’uomo rideva per tutto, che fossero battute o no?


«Sì, è così.»


Sophia guardò la madre, che sorrideva raggiante quasi fosse sul punto di scoppiare, poi di nuovo il duca, che la stava fissando in modo diretto. Lei sapeva cosa doveva fare... cosa sua madre le aveva detto di fare. Gli rivolse un sorriso su cui si era esercitata, un lieve incurvarsi di labbra che non mostrasse il minimo accenno di dentatura.


«Non c’è motivo di inseguire in giro per la città ciò che si può ottenere a casa» osservò il duca, lo sguardo che scorreva su e giù lungo il corpo di Sophia.


Il suo commento avrebbe dovuto suonare rassicurante, lusinghiero addirittura. Non stava forse dichiarando che, quando si fossero sposati, sarebbe stato un marito devoto? Ma il modo sgradevole in cui la sua pelle formicolò in reazione sia alle sue parole sia al suo sguardo fu tutt’altro che rassicurante.


«E cosa sarebbe?» domandò Lord Ethan, gli occhi fissi sull’interlocutore, ridotti a due fessure, le parole laconiche. «Reciproco affetto, rispetto, ammirazione? Suppongo che sia questo che offrireste a vostra moglie?»


Il duca sollevò il mento e aggrottò la fronte come se Lord Ethan avesse detto qualcosa di insensato. «Cosa vi prende, Rosemont? Non è da voi essere così sentimentale.»


«Non è affatto da me parlare di matrimonio, ma credo che quelle siano alcune delle qualità che rendono felice una vita in casa.»


I due uomini si fissarono a vicenda, mentre la madre di Sophia guardava dall’uno all’altro con un sorriso forzato.


«Non sono certo affari vostri, o sbaglio, Rosemont?» commentò il duca con un ringhio.


«No, ma dovrebbero essere vostri» ribatté Lord Ethan, le parole secche, gli occhi duri che non si spostavano mai da quelli del duca. «Un uomo che ritiene di essere un gentiluomo non considererebbe mai il matrimonio come un mezzo per ottenere ciò che altrimenti dovrebbe cercare in giro per la città.»


«Forse ho bisogno di ripetermi» disse il duca, scandendo le parole. «Sono forse affari vostri, Rosemont?»


Continuarono a guardarsi in cagnesco, i menti sollevati, le mascelle contratte, le mani artigliate sui braccioli delle sedie, ricordando a Sophia l’aspetto di due cervi maschi prima di intrecciare le corna in uno scontro per la supremazia.


Non era certa di cosa riguardasse la conversazione, o cosa avesse causato un simile livello di tensione tra i due uomini, ma aveva la sensazione che Lord Ethan stesse difendendo il suo onore per qualcosa che aveva detto il duca. Ma non poteva essere così. Non avrebbe dovuto essere il contrario? Il suo onore non avrebbe dovuto essere difeso dal duca?


«Grazie per la visita, Lord Ethan» intervenne la madre, alzandosi e tirando la campanella per chiamare un domestico. «Non vogliamo trattenervi più a lungo.»


Lord Ethan si alzò mentre il duca rimase seduto.


«Sì, Rosemont» disse Ravenswood, le labbra che si incurvavano in quello che parve più un ghigno beffardo che un sorriso. «Dovreste prendere commiato. Dovete comprendere quando non siete il benvenuto.» Guardò Mrs. Cooper, che annuì con vigore.


«Charles, puoi accompagnare fuori Lord Ethan?» disse la madre di Sophia quando il valletto entrò. «Ci sta lasciando. Adesso.»


Lord Ethan rilasciò un sospiro lungo e lento, si inchinò alle due signore, poi si girò verso il duca. «Possiamo continuare questa conversazione la prossima volta che ci incontreremo al club» sibilò attraverso i denti.


«Non ce n’è bisogno» replicò il duca, distendendo le gambe davanti a sé. «Ho cose migliori da fare quando frequento il club che non discutere di matrimonio.» 


Scoppiò in un’altra sonora risata, facendo sorridere Mrs. Cooper, un sorriso ampio che in effetti mise in mostra i suoi denti, come se ciò che aveva detto il duca fosse molto divertente. «Ma certo, Vostra Grazia» accondiscese con voce melliflua. «E chiunque sposiate, sarà davvero una giovane donna fortunata. Una donna che, sono certa, sarà sempre pronta a dimostrarvi la sua gratitudine per averle garantito una posizione tanto elevata in società.»


«Sì, una posizione elevata è proprio ciò che senza dubbio considererò durante la mia prima notte di nozze» confermò il duca con un’altra sghignazzata mentre strizzava l’occhio a Lord Ethan.


Rosemont fece un passo verso di lui, il mento in fuori, i pugni serrati. «Bas...»

«Addio, Lord Ethan» disse la madre di Sophia, mettendosi in fretta tra Lord Ethan e il duca. «Grazie per essere venuto a porgerci i saluti di vostra madre. Non vogliamo trattenervi più a lungo.»


«Sì, addio, Rosemont» aggiunse il duca, un sorrisino soddisfatto sulle labbra, come se avesse appena ottenuto una vittoria.


Lord Ethan si girò verso Sophia e si inchinò di nuovo. «Buon pomeriggio, Miss Cooper. E se posso esservi utile in qualche modo, non esitate a chiederlo.»


«Non sarà necessario» dichiarò la madre, ignorando il domestico e afferrando il braccio di Lord Ethan per condurlo verso la porta. «Addio, Lord Ethan.»


Senza attendere che Sophia rispondesse e prima che lei potesse alzarsi e fare una riverenza per prendere commiato, sua madre chiuse la porta dietro Lord Ethan con uno scatto deciso.


Poi si girò verso il duca e sorrise. «Mi devo scusare, Vostra Grazia. Non avremmo mai invitato quell’uomo orribile se avessimo saputo che si sarebbe comportato così.»


Il duca agitò la mano, quasi a voler liquidare tutto quello che era accaduto, sempre senza preoccuparsi di alzarsi in piedi mentre la padrona di casa si rimetteva a sedere. «Sembra che la piccola Sophia abbia fatto una conquista» commentò invece, sorridendo in direzione dell’interessata. «Forse dovrei essere un tantino geloso.»


«Niente affatto, Vostra Grazia» disse la madre con una risatina trillante nella voce. «È il terzo figlio di un duca. Non direi proprio che è un avversario.»


«È vero. Tuttavia, a un uomo fa bene sapere di essere sul punto di ottenere qualcosa che altri uomini desiderano.» Il suo sguardo passò ancora una volta lentamente su Sophia, e ancora una volta lei provò quella sensazione di disagio sulla pelle. «Sì, gli fa proprio bene.»


«Be’, la mia Sophia è una bella ragazza, non c’è da sorprendersi che altri uomini le prestino attenzione.»


«Non troppa attenzione, spero» ribatté il duca, senza più sorridere.


«Ma certo che no» si affrettò a rassicurarlo Mrs. Cooper, tenendo le mani distese quasi in segno di supplica. «Lord Ethan ha soltanto scortato Sophia a fare un giro nel parco nella speranza di trovarvi a cavallo, e la sua cameriera personale è stata presente per tutto il tempo.» Guardò la figlia, sorrise e si mise una mano sul cuore, come per fare una dichiarazione solenne. «Sophia non è una civetta. È una giovane innocente, modesta, e la sua reputazione è del tutto immacolata.»


Il duca rise. «Sono sicuro che è così. E come ho detto, a un uomo non dispiace un po’ di competizione. Questo rende una ragazza una preda ancora più allettante, ed è particolarmente promettente vedere che vostra figlia ha attratto l’attenzione di Lord Ethan. Lui è un po’ un donnaiolo.» 


Un dolore afferrò lo stomaco di Sophia, mentre faceva alcuni profondi respiri per allentare la contrazione. Perché doveva importarle se Lord Ethan era un donnaiolo o no?


«Allora, senza meno, Sophia non lo vedrà più» dichiarò la madre. «E se lui ancora non lo ha capito, verrà informato che le sue visite in questa casa non sono più benaccette.»


No, avrebbe voluto gridare Sophia. Non è accaduto nulla tra noi. Abbiamo fatto solo una passeggiata innocente insieme. Ma era proprio vero? Ricordava come aveva reagito quando lui le aveva sistemato la propria giacca attorno alle spalle. Come aveva chiuso gli occhi e aveva assaporato il calore persistente del suo corpo e il suo profumo inebriante. Poteva, in tutta onestà, descrivere quella situazione come innocente? Era davvero un comportamento accettabile per una donna che desiderava sposare un altro? Sua madre aveva ragione a proibirle di vederlo? Forse. Ma Sophia desiderava con tutto il cuore che non fosse così.


«Potete essere certo che la mia Sophia fa sempre come le viene detto» continuò la madre, sorridendo al duca. «È un tipo davvero casalingo, senza dubbio non il genere di donna che amoreggia o cerca di attirare l’attenzione degli uomini. È il tipo di donna che nel proprio matrimonio troverà soddisfazione nel creare una casa in cui un uomo sarà contento di tornare.»


Sophia si domandò se fosse completamente vero. Aveva ricevuto molte lezioni su come amministrare una grande tenuta, su come gestire i servitori, su come redigere il bilancio domestico, organizzare una cena di società e un ballo, ma non era certa che avrebbe trovato soddisfazione nel farlo. Era semplicemente ciò che ci si aspettava da lei.


«Non è così, Sophia?» chiese sua madre.


Lei guardò il duca e annuì, poi abbassò in fretta lo sguardo, le guance in fiamme. Perché lui continuava a fissarla così, come se fosse un ragazzino affamato che guardava attraverso la vetrina di una pasticceria?


«Sono sicuro che lo sia, ed è ancora bello poter vedere arrossire una signorina» asserì il nobiluomo, scoppiando poi in una sonora risata. «È passato un po’ di tempo dall’ultima volta che mi è capitato.»


«Non è ciò che vi aspettate da una giovane modesta e innocente come la mia Sophia?» 


«Mmh» mormorò il duca, lo sguardo che ancora una volta la esaminava lentamente, poi riportò di nuovo l’attenzione sulla madre. 


Continuarono a chiacchierare, mentre Sophia manteneva gli occhi bassi, come ci si aspettava da lei. Non poteva fare a meno di chiedersi come mai il duca si fosse disturbato a farle visita, dal momento che le aveva prestato scarsa attenzione, a parte fissarla in quel modo sconcertante. Sembrava non essere minimamente interessato a parlarle o a cercare di conoscerla meglio, come ci si aspettava da un uomo alla ricerca di una moglie.


Dopo pochi minuti, e dopo che il duca ebbe rifiutato l’offerta di un tè, si alzò. «Vi vedrò al ballo di Lord e Lady Wilton della prossima settimana, Sophia» dichiarò. Non si trattava di una domanda ma di un’affermazione.


«Certo che la vedrete, Vostra Grazia» replicò per lei la madre. «Sophia è impaziente di partecipare.»


«Allora vi vedrò entrambe lì.» 


Le due donne si chinarono in una profonda riverenza, e con un rapido cenno del capo, il duca andò via.


Nell’attimo in cui la porta si chiuse dietro di lui, il sorriso della madre scomparve e lei si rivolse alla figlia, gli occhi fiammeggianti. «Cosa intendevi fare comportandoti così?»


Sophia scosse il capo, incerta di cosa avesse fatto di sbagliato.


«Eri seduta lì col broncio e le spalle curve, come se avessi appena ricevuto una notizia deludente.»


«Oh, mi avete detto di apparire sempre modesta. Pensavo fosse quello che stavo facendo.»


«Modesta, sì. Petulante, decisamente no. Devi apparire come se, pur essendo una giovane innocente, tu fossi desiderosa delle attenzioni del duca e interessata a tutto ciò che ha da dire. Forse dovresti mantenere il capo leggermente inclinato per dimostrare che la conversazione ti affascina, e gli occhi fissi su di lui per tutto il tempo, per dimostrargli quanto tu ne sia attratta. Abbassa gli occhi solo quando lui ti guarda, dopo aver sostenuto il suo sguardo per un secondo o giù di lì, come se a malapena sopportassi l’idea di dover distogliere gli occhi, anche se è quello che devi fare. In quel modo lui saprà che sei riservata, ma, be’, che sarai disponibile quando sarete sposati.»


«Disponibile?»


«Sì, disponibile. Il duca ti insegnerà cosa significa durante la prima notte di nozze.»


Sophia trasalì. Era naturale che una giovane donna fosse così turbata al pensiero della sua prima notte di nozze?


«Allora? Hai capito come dovrai comportarti in presenza del duca?»


«Sì, madre» rispose Sophia, chiedendosi se sarebbe stata capace di ricordare quando sembrare modesta, quando affascinata e come apparire disponibile ma riservata allo stesso tempo. Soprattutto perché non si sentiva nulla di tutto ciò quando si trovava in compagnia del duca.


«Il rossore andava bene, però» continuò la madre. «Cerca di farlo di più, soprattutto quando il duca fa commenti sulla vostra futura vita matrimoniale. Sembra che gli piaccia.»


Il duca l’aveva fatta arrossire? Sophia non riusciva a ricordare, sapeva invece che era capitato spesso con Lord Ethan. Sospettava anche di apparire involontariamente interessata a quello che lui aveva da dire, e forse lo fissava come se lo trovasse attraente, ma era perché lei lo trovava attraente. Forse, quando era in compagnia del duca, avrebbe dovuto fingere che fosse Lord Ethan.


Quel pensiero le fece affluire il sangue alle guance. Come poteva pensare qualcosa di tanto orribile e sleale nei confronti dell’uomo che sperava di sposare?


«Sì, così» approvò la madre, annuendo.


Il rossore sulle guance aumentò. Stava ingannando sua madre, qualcosa che sapeva essere sbagliato, soprattutto perché tutto ciò che stava tentando di fare era assicurarsi che lei facesse un buon matrimonio.


«E, per l’amor del cielo, non fissare così a lungo quel Lord Ethan. Durante quel ridicolo battibecco continuavi a guardare lui e non il duca, come avresti dovuto fare. Il duca dovrebbe essere l’unico a godere della tua completa attenzione e del tuo interesse.»


«Che cosa riguardava il battibecco, madre?»


Sua madre agitò la mano, liquidando la questione. «Nulla di importante, ma il duca l’ha gestito con estrema affabilità, come ci si aspetta da un raffinato membro dell’aristocrazia.»


A Sophia non era sembrato così poco importante, d’altra parte sua madre non le avrebbe di certo mentito.


«Sophia, so che tutto ciò ti confonde.» Sua madre si avvicinò per andarsi a sedere accanto a lei sul sofà e prenderle le mani. «Ma siamo così vicine a raggiungere l’obiettivo. Non dobbiamo fare nulla per innervosire il duca. Non ha ancora chiesto il mio permesso formale per corteggiarti, ha solo mostrato di essere interessato a te. Quindi devi fare tutto ciò che puoi per incoraggiare le sue attenzioni. Hai capito?»


Sophia annuì.


«La visita di oggi è stata significativa, ma tu devi ricordare che, in quanto giovane donna senza un titolo, devi sforzarti ancor di più delle altre debuttanti. Devi assicurarti che il duca voglia sposare te e nessun’altra.» Accarezzò con dolcezza il capo della figlia. «Ti sforzerai più che puoi, vero, Sophia? Farai esattamente ciò che ti dirò di fare?»


«Sì, certo che lo farò, madre.»


«Perché non vogliamo che il duca si formi un’idea sbagliata su di te. Devi fargli sapere con tutto ciò che fai e che dici che nulla ti farebbe più piacere che essere la Duchessa di Ravenswood.»


Sophia annuì di nuovo. «Ma intendevate davvero ciò che avete detto, che Lord Ethan non potrà farci più visita?» domandò, il fiato bloccato in gola mentre aspettava una risposta.


La mano di sua madre smise di accarezzarle il capo e ricadde giù mentre lei serrava le labbra. «Certo che lo intendevo. Non hai prestato attenzione a ciò che ho detto?»


Sophia scosse il capo, poi annuì. «Sì, madre, certo che l’ho fatto.»


L’espressione della madre si addolcì mentre le prendeva le mani. «Sì, sei una brava figlia, ma la tua natura innocente e fiduciosa potrebbe essere fraintesa. So che non provi alcun interesse per Lord Ethan, però il duca potrebbe non vederla così. È un bene che le sue attenzioni abbiano indotto il duca a considerarti sotto una luce più favorevole, come qualcuna da cui gli altri uomini sono attratti. Dopotutto, non vorremmo che lui ti ritenesse una preda facile. Ma quando è troppo è troppo. Non dobbiamo fare nulla per scoraggiarlo. Un po’ di competizione va bene, purché il duca sappia che sarà lui il vincitore.»


Lasciò andare le mani di Sophia e raddrizzò la schiena. «No, non vedrai più Lord Ethan e lui non sarà il benvenuto in questa casa.»


Una stretta ferrea di paura le serrò il petto, rendendole difficile respirare. Sophia voleva vedere di nuovo Lord Ethan, lo voleva più di quanto sapeva fosse opportuno, ma sua madre aveva ragione. Fece un respiro tremante. Se doveva sposare il duca, allora non sarebbe stato il caso di trascorrere del tempo con un altro uomo, soprattutto uno su cui aveva pensieri così inappropriati.





Ethan avrebbe dovuto prenderlo a pugni. Malgrado la presenza di Miss e Mrs. Cooper, avrebbe dovuto afferrare Ravenswood per la collottola, trascinare fuori quel porco e picchiarlo a sangue. Quanti uomini, persino corrotti come Ravenswood, potevano star seduti nel salotto di una giovane donna e fare tutte quelle insinuazioni volgari?


In quanto alla madre... Ethan camminava su e giù per la propria stanza, i pugni serrati così forte che le unghie affondavano nella carne. La madre sapeva esattamente a cosa stesse alludendo il duca quando aveva detto che non c’era motivo di inseguire in giro per la città ciò che si poteva ottenere a casa. La donna aveva persino sorriso, come se il duca stesse facendo una battuta cortese, anziché dire qualcosa di degradante su sua figlia. Come poteva limitarsi a starsene seduta lì, a sorridere condiscendente, mentre Ravenswood scherzava sulla propria posizione durante la prima notte di nozze? Era incomprensibile.


Nessuna donna avrebbe dovuto essere trattata così, men che meno una donna innocente e fiduciosa come Miss Cooper. Se Ravenswood avesse fatto insinuazioni così volgari in presenza delle donne che frequentava di solito, avrebbe ottenuto una reazione altrettanto sboccata. Ma Sophia era diversa.


Ethan si fermò. Nessuna donna dovrebbe essere trattata così. E lui, allora? Era diverso dal duca? Come Ravenswood, aveva avuto diverse donne, passando dall’una all’altra senza neanche guardarsi indietro. Era davvero migliore dell’uomo che disprezzava?


Sì, lui era diverso. Al contrario di Ravenswood, non aveva alcuna intenzione di sposare una debuttante innocente. E non avrebbe mai rivolto a lei, né a qualsiasi altra donna, commenti offensivi. Né avrebbe mai ingannato una ragazza offrendole un matrimonio che le avrebbe portato solo infelicità. Cosa che sarebbe accaduta se Ethan non avesse agito per fermare quel matrimonio.


Ricominciò a camminare. Aveva commesso un errore. Era andato via senza protestare, dicendosi che non era il caso di scatenare una rissa nel bel mezzo del salotto, ma considerato ciò che aveva detto Ravenswood e come aveva reagito sua madre, persino un comportamento così selvaggio sarebbe stato comprensibile.


Smise di camminare ancora una volta e guardò fuori dalla finestra, senza vedere nulla della strada di sotto. Nel salotto la tentazione di mostrare a Ravenswood ciò che pensava delle sue insinuazioni scurrili era stata quasi incontenibile. Persino l’intervento della madre non aveva aiutato a placare la sua collera. Se non avesse scorto Miss Cooper, seduta sul sofà in tutta la sua innocenza fiduciosa, che non capiva ciò che si stava dicendo su di lei, Ethan avrebbe dato sfogo alla propria rabbia. Ma non l’avrebbe esposta al comportamento barbarico di due uomini che combattevano come canaglie incivili.


La prossima volta che avesse incontrato il duca, però, non si sarebbe trattenuto. Avrebbe pestato quel depravato in modo che non se ne sarebbe più dimenticato. Ravenswood avrebbe imparato che doveva trattare Miss Cooper con rispetto. Lei poteva non aver capito quel che veniva detto su di lei, ma ciò rendeva ancor peggiori le sue parole. Il duca si aspettava forse che Ethan si unisse a lui nelle sue rozze battute a spese di Miss Cooper come aveva fatto la madre della ragazza?


Riprese a camminare avanti e indietro nella stanza, lasciando un solco al centro del tappeto orientale. Poi, ancora una volta, si fermò e fissò fuori dalla finestra la strada tranquilla di sotto, senza sapere se fosse più arrabbiato con Ravenswood o con Mrs. Cooper.


Fino a quel giorno, aveva supposto che la donna fosse ignara del vero carattere del duca come lo era sua figlia, ma adesso sapeva che non era così. Mrs. Cooper era più che felice di gettare la figlia tra le braccia di quel dissoluto, un individuo che l’avrebbe trattata in modo spregevole, e tutto perché possedeva un titolo. Era ripugnante.


Miss Cooper non aveva nessuno che badasse ai suoi interessi. Nessuno tranne lui. Adesso lei aveva bisogno di lui più che mai, anche se non se ne rendeva conto. Il problema era: come prendersi cura di lei? Fissò la strada sotto di lui in cerca di ispirazione.


Per quanto desiderasse dire a Mrs. Cooper senza mezzi termini cosa pensasse di lei, e per quanto morisse dalla voglia di dare a Ravenswood la lezione che quel farabutto meritava, nessuna delle due azioni avrebbe aiutato Miss Cooper.


Riprese il suo inconcludente andirivieni, contemplando ancora l’eventualità di picchiare Ravenswood. Ma tranne che a farlo sentire molto meglio, non sarebbe servito a nulla.


Però, una cosa che senza dubbio avrebbe fatto sarebbe stata evitare che quella farsa di matrimonio avesse luogo. In qualche modo, avrebbe dovuto convincere Miss Cooper che quell’unione era sbagliata, che sua madre era in torto e che, malgrado ciò che asseriva, diventare Duchessa di Ravenswood non sarebbe stato il modo migliore per onorare la memoria di suo padre.


E doveva farlo mentre evitava qualsiasi coinvolgimento che costringesse lui a sposare la ragazza.


Non aveva la minima idea di come riuscirci. Sapeva solamente che era tantissimo da chiedere a un uomo che aveva scansato le responsabilità per tutta la vita ed era un prode cavaliere estremamente inadeguato, oltre che riluttante.
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Sophia cercò di chiamare a raccolta un po’ di entusiasmo. Era il secondo ballo della Stagione per lei. Avrebbe dovuto traboccare di eccitazione, così come era accaduto al suo primo ballo.


Si sorresse alla colonnina del letto mentre Maggie strattonava un’ultima volta i lacci del suo corsetto, poi sollevò le braccia in modo che la cameriera potesse infilarle l’abito dalla testa. La cameriera sembrava eccitata a sufficienza per entrambe e quasi cantava mentre svolgeva il compito di rendere la sua signora più attraente.


Era difficile credere che il suo umore potesse essere così differente da come era stato quando si stava preparando per il precedente ballo, appena una settimana prima. Quando Maggie l’aveva vestita per quel ricevimento, Sophia era piena di aspettative e impaziente di vedere di nuovo l’affascinante duca. Aveva immaginato di scendere le scale in una magnifica sala da ballo. Lui l’avrebbe guardata dal basso con meraviglia e ammirazione negli occhi. Lei avrebbe fluttuato verso di lui, che l’avrebbe accolta con un bacio sulla mano. Poi, ignorando tutti gli altri, l’avrebbe sospinta verso la pista da ballo e insieme avrebbero danzato per tutta la notte.


Quella sera le sue illusioni si erano infrante in fretta. Il duca non aveva fatto nessuna di quelle cose. Invece, dopo appena un ballo, l’aveva abbandonata a se stessa ed era tornato a divertirsi con i suoi amici. Era stato umiliante, e lei temeva che quella sera non sarebbe stata diversa.


Maggie allacciò la fila di bottoncini che correvano sul retro del suo abito, poi le chiese di sedersi in modo da terminare di sistemarle i capelli.


Mentre la cameriera si dedicava al suo aspetto, Sophia ricordò a se stessa tutto quello che le aveva detto sua madre. Aveva insistito che il ballo di quella sera sarebbe stato diverso. Il duca sarebbe stato diverso. Avrebbe potuto addirittura rendere pubbliche le sue intenzioni verso di lei. Dopo quella sera, poteva diventare ufficiale che il Duca di Ravenswood la stava corteggiando.


Quello era di sicuro qualcosa per cui essere eccitata. Allora, perché si sentiva così nervosa? E non nel senso che si aspettava qualcosa di meraviglioso. L’agitazione nel suo stomaco era una reazione tipica della paura. Sembrava che lei fosse spaventata dall’uomo che sperava di sposare. E questo non poteva essere naturale.


Qualcos’altro sarebbe stato diverso quella sera: Lord Ethan non sarebbe stato presente. Se il duca l’avesse lasciata da sola, non ci sarebbe stato nessuno a salvarla dall’umiliazione di restare in un angolo della sala a fare da tappezzeria.


Lord Ethan le aveva detto che di rado partecipava ai balli; era stato presente al primo solo perché era sua madre a ospitarlo. Se Sophia avesse saputo che lui sarebbe stato presente anche quella sera, era certa che non sarebbe stata così agitata. Diversamente dal duca, Lord Ethan non era qualcuno che temeva. Si sentiva al sicuro con lui, protetta. Sospirò appena, ricordando la sua giacca calda attorno alle spalle, il piacere di correre attraverso la pioggia col suo braccio attorno a sé, le loro risate insieme, e il modo in cui lui l’aveva guardata quando avevano ballato.


Il riflesso di Maggie le sorrise nello specchio, e Sophia si mosse a disagio sulla panca della toeletta. La sua cameriera probabilmente immaginava che stesse sospirando per il duca, non per un uomo a cui non avrebbe dovuto nemmeno pensare.


Sophia si alzò, e Maggie le prese i guanti lunghi fino al gomito e il ventaglio dal mobiletto, porgendoglieli. «Questo vestito è magnifico su di voi, signorina» disse, esaminando l’aspetto di Sophia con occhio critico.


«Sì, grazie, Maggie. Hai fatto un magnifico lavoro, come al solito.» 


Ed era così. I capelli di Sophia erano raccolti in cima al capo secondo il voluminoso stile alla moda, e una cascata di riccioli le ricadeva ad arte sul viso e sul collo. Il vestito era davvero magnifico. Un altro modello parigino, realizzato con la più costosa seta ricamata disponibile. Sua madre aveva detto alla sarta che, sebbene il tessuto rosa chiaro fosse stato scelto per rappresentare la gioventù e l’innocenza di Sophia, desiderava che il modello ne accentuasse le curve, e quello era esattamente ciò che quell’abito faceva.


«Il duca sarà molto colpito» aggiunse Maggie, accarezzando con ammirazione il lungo strascico dell’abito. «Sono sicura che sarete presto una duchessa.»


«È tutto, Maggie.» Le parole le uscirono più brusche di quanto avesse inteso. «Grazie» aggiunse con tono più dolce.


Maggie stava solo dicendo ciò che Sophia sapeva essere vero. L’abito, con il suo taglio aderente e la scollatura profonda, era disegnato per attrarre l’attenzione del duca, per tentarlo, come se fosse una vergine sacrificale che gli veniva offerta.


Rabbrividì e si tirò su il corpetto, cercando di coprirsi la scollatura. Non voleva che il duca la guardasse in quel modo inquietante, come faceva quando andava a trovarla. Per un attimo si chiese se non fosse il caso di cambiarsi indossando qualcosa di più pudico, ma non c’era tempo, e quello era l’abito che sua madre aveva selezionato per lei, quindi non aveva davvero scelta.


Con un sospiro rassegnato, si infilò i guanti e si diresse verso il salotto, dove sua madre era in attesa.


Mrs. Cooper si alzò, si impadronì delle mani di Sophia e sorrise. «Mia cara, sei bellissima. L’abito è perfetto. Sembri proprio la duchessa che sarai presto.»


Lo stomaco di Sophia si serrò, mentre cercava di inghiottire il nodo che aveva in gola. I complimenti di sua madre e il suo orgoglio evidente avrebbero dovuto renderla felice, ma la sofferenza che la attanagliava non le sembrava felicità.


«Madre, è normale provare...» Si interruppe tentando di mettere in ordine i pensieri.


«Cosa, mia cara?» la sollecitò la madre, sollevando una delle ciocche che ricadevano sulle spalle di Sophia e sorridendo.

«È normale essere spaventate dall’uomo che si spera di sposare?»


«Mia cara, è del tutto naturale» le rispose, schioccando le dita per dire alla cameriera di lasciarle. «Sophia, tesoro, sei una giovane donna priva d’esperienza, come è giusto che sia, e il duca è un uomo esperto del mondo. Sarei sconvolta se tu non fossi un po’ spaventata da lui. Ma tutto ciò che devi fare è seguire la sua guida. Lui sa più di te cosa è giusto e opportuno. E quando vi sposerete, non dovrai preoccuparti di nulla. Lui saprà cosa fare la prima notte di nozze. Solo, assicurati di fare tutto ciò che ti chiederà.»


Sophia deglutì di nuovo, lo stomaco che si contraeva di più.


«Ma sono contenta che tu abbia sollevato l’argomento.» La madre le accarezzò con dolcezza il dorso delle mani. «Dopo la sua visita recente, sono certa che il duca farà presto qualche tipo di dichiarazione.» Si ritrasse e le sorrise. «E sono sicura che questa sera non potrà resisterti, con l’aspetto che hai.» Il suo viso si fece serio. Si avvicinò di nuovo e strinse forte le mani della figlia. «È importante che tu mi ascolti. Se il duca ti prende da parte questa sera, comportati in modo compiacente. Fai tutto quello che ti ho detto di fare. Non devi mai dimenticare che lui è un duca e ha il potere di renderti una donna davvero fortunata. È essenziale che tu lo soddisfi.»


Sophia annuì, mentre si sforzava di respirare.


«Tieni sempre a mente questo pensiero quando sei con lui. Il tuo ruolo è di compiacerlo e mostrargli che sarai una buona moglie e una duchessa perfetta. Devi fare in modo che veda che tu sei tutto ciò che si aspetta che tu sia.»


Sophia poté solo annuire di nuovo.


Sua madre le diede un colpetto sulla mano. «Brava ragazza. So che sarai una duchessa meravigliosa. Dobbiamo solo dimostrarlo al duca, ma questo non succederà se non arriveremo al ballo. Quindi, vieni. Non dobbiamo far attendere il tuo futuro marito.»


Lungo tutto il tragitto, Sophia rimase taciturna, l’ansia che cresceva a mano a mano che si avvicinavano alla residenza dei Wilton, mentre sua madre chiacchierava animatamente. Ci si aspettava così tanto da lei quella sera. Al primo ballo aveva supposto di dover essere solo se stessa, che il duca aveva espresso un interesse per lei, e che non dovesse esibirsi per convincerlo a sposarla. Invece adesso sembrava che dovesse farlo. Era essenziale catturare l’attenzione del duca, mostrargli quanto fosse perfetta per lui, che duchessa perfetta sarebbe stata. E se non fosse accaduto, sapeva quanto sarebbe rimasta delusa sua madre, sapeva che non avrebbe realizzato i sogni che suo padre aveva nutrito per lei.


La carrozza si arrestò e il valletto fece scendere il predellino. Prima di uscire dall’abitacolo, sua madre le afferrò con forza la mano. «Ricorda di comportarti come la duchessa sofisticata che presto sarai» la ammonì, l’espressione severa. Poi sorrise e le mise la mano sotto il mento per sollevarlo. «E ricordati di sorridere. Devi mostrare al duca che sei capace di divertirti, come l’adorabile, spensierata ragazza che sei.»


Sophia si costrinse a sorridere, incerta su come fare a seguire quegli ordini contraddittori. Come si comportava in effetti una ragazza spensierata che era anche una duchessa sofisticata?


Entrarono nella sala da ballo e aspettarono in cima alle scale assieme ad altri ospiti che erano in attesa di essere annunciati. Sophia cercò di rilassarsi, di sorridere, di sentire la trepidante eccitazione che ci si aspettava da lei. Avrebbe dovuto essere entusiasta. Aveva atteso impaziente la sua Stagione per molti anni, si era preparata, l’aveva sognata. Adesso avrebbe dovuto davvero godersela.


Il valletto annunciò Mrs. e Miss Cooper e le due donne discesero lungo lo scalone nella sala da ballo. Allora Sophia lo vide mentre guardava verso l’alto dal fondo delle scale. Il peso che le premeva sulle spalle all’improvviso si sollevò. Era come se stesse fluttuando su una nuvola. La musica riempiva l’aria, le coppie eleganti volteggiavano sulla pista da ballo lucidissima e i candelabri scintillanti sospesi al soffitto decorato gettavano bagliori di luce sulla sala. Era tutto incantevole.


E Lord Ethan stava fissando dritto verso di lei. Sophia sorrise, lui ricambiò, più affascinante che mai. Era vestito con lo stesso abito da sera nero a coda di rondine, camicia e farfallino bianchi come tutti gli altri uomini nella sala, ma lui appariva molto più elegante. Elegante, affascinante, semplicemente divino. Se solo fosse stato un duca, allora avrebbe potuto essere davvero il principe azzurro e lei avrebbe potuto avere una Stagione da favola.


«Non riesco a vedere il duca da nessuna parte» disse la madre, interrompendo la sua sciocca fantasia. «Ha detto che sarebbe venuto stasera.»


«Forse è in ritardo.» Forse non è venuto affatto.


«No, eccolo lì, in quell’angolo lontano.»


L’improvvisa tensione nella voce di sua madre la spinse a guardare nella direzione che le stava indicando. Si aspettava di vedere il duca circondato dai suoi amici, proprio come era accaduto al suo primo ballo, invece stava parlando con una giovane donna. Una donna alta con un abito splendido, un assortimento di gemme che scintillavano dalla collana e dagli orecchini, e perle tra i capelli.


La madre le afferrò il braccio. «Quella è Lucretia Hawksbury, l’ereditiera americana» sibilò non proprio sottovoce. «Si dice che sia alla ricerca di un nobile. È un disastro, Sophia. Un completo disastro.» Si girò verso la figlia e controllò in fretta il suo aspetto. «Devi distogliere l’attenzione del duca da quell’americana.»


Sophia non aveva idea di cosa sua madre si aspettasse da lei. Stava seguendo tutte le regole che le erano state inculcate dalla sua insegnante di portamento: testa in su, spalle indietro, petto in fuori. Cos’altro avrebbe dovuto fare, scivolare sullo strascico e ruzzolare giù per i gradini rimanenti? Sophia trattenne una risatina. Questo avrebbe senza dubbio attratto l’attenzione del duca, assieme a quella di molti altri invitati, ma sospettava che non fosse il genere di entrata che sua madre aveva in mente.


Raggiunsero il fondo delle scale, dove Lord Ethan era in attesa. «Miss Cooper, Mrs. Cooper» le salutò con un perfetto inchino.


Sua madre gli rivolse un’occhiataccia, poi guardò di nuovo in direzione del duca.


«Siete bellissima questa sera, Miss Cooper» dichiarò lui con voce tranquilla.


Lei gli sorrise. Sotto il suo sguardo, si sentiva davvero bellissima. Non le sembrava più che l’abito da ballo mettesse in mostra troppa pelle, che fosse troppo scollato, che si stringesse troppo in vita e sui fianchi. Era come se si fosse vestita per lui, in modo che la ammirasse, che fosse attratto da lei.


«Sono sorpresa di vedervi qui» disse Sophia, cercando di ricordare che non doveva sembrare troppo entusiasta, per non contrariare la madre. «Credevo aveste detto che non vi piacciono i balli.»


«Ho fatto un’eccezione, perché speravo di rivedervi.» Fece un cenno col capo verso sua madre, che stava ancora fissando in direzione del duca. «I Wilton mi hanno mandato un invito, e così nessuno mi poteva impedire di incontrarvi qui.»


«Sono molto contenta che abbiate accettato» confessò Sophia, all’improvviso incapace di smettere di sorridere.


Sua madre tornò a guardare Lord Ethan, ancora minacciosa, poi la sua espressione si addolcì. «Oh, Lord Ethan, è splendido vedervi qui.» Stese la mano verso di lui, che la prese e chinò il capo. «Che meraviglia! L’orchestra ha già cominciato a suonare.» La madre batté le mani in quello che era evidentemente un piacere fasullo. «Voi giovani andate a divertirvi. Siamo appena arrivate, cosicché il carnet di ballo di Sophia è ancora da riempire.» 


Sophia riusciva quasi a vedere la mente di sua madre all’opera. Se ballare con Lord Ethan aveva attirato l’attenzione del duca la scorsa volta, forse avrebbe funzionato di nuovo quella sera. Ma a Sophia non importava nulla di ciò che pensava sua madre, se ciò significava che poteva ballare con Lord Ethan.


Lo sguardo di sua madre tornò verso il duca e il sorriso le morì sulle labbra. Ravenswood stava ancora parlando con quella donna americana, provocando quell’espressione accigliata nella madre.


«Ma non monopolizzate la sua attenzione per tutta la serata» aggiunse Mrs. Cooper, senza guardare Lord Ethan. «Dopo il primo ballo, riportatemela, perché sono sicura che altri uomini saranno impazienti di danzare con lei.»





Ethan seguì la direzione dello sguardo della sua interlocutrice. Non fu una sorpresa che la sua attenzione fosse concentrata su Ravenswood. E la ragione di quello sguardo di disapprovazione era parimenti comprensibile: Ravenswood stava parlando con un’altra donna. Sembrava che Miss Cooper avesse concorrenza. Concorrenza forte, sotto forma di un’ereditiera americana. Si diceva che la famiglia di Lucretia Hawksbury avesse una fortuna impareggiabile, una su cui un uomo come Ravenswood sarebbe stato impaziente di mettere le mani. Al contrario di Miss Cooper, Miss Hawksbury era una giovane donna di mondo, sofisticata, e anche lei era a caccia di un titolo. Senza dubbio sarebbe stata una moglie migliore, per Ravenswood. Aveva la rendita necessaria per sistemare i suoi debiti e, con una famiglia così potente alle spalle e un padre temibile, sarebbe stata più capace di mantenere in riga il duca di quanto potessero fare Miss e Mrs. Cooper.


Quella era proprio un’ottima notizia. Con un po’ di fortuna, ciò significava che Ethan avrebbe raggiunto il suo obiettivo di salvare Miss Cooper da un matrimonio disastroso senza dover fare nulla, in pratica.


Riportò la propria attenzione sulla sua dama. «Miss Cooper, mi fareste l’onore di questo ballo?» le chiese con un altro inchino, sperando che si rendesse conto che la decisione spettava soltanto a lei. Non era obbligata a ballare con lui solo perché la madre le aveva detto di farlo. Né doveva essere una pedina nel gioco di quella donna o del duca. Sophia era libera di fare le proprie scelte.


«Sì, sarei felicissima di ballare con voi» gli rispose rivolgendogli quel sorriso angelico che gli stringeva il cuore. Perché doveva essere così innocente? Ma come poteva biasimarla per essere proprio il genere di donna che era stata educata a essere? Era un peccato che ciò la rendesse tanto vulnerabile, soprattutto per uomini predatori come Ravenswood.


Ethan la accompagnò sulla pista da ballo e, diamine, si accorse che lo stratagemma di sua madre aveva funzionato. Il duca li aveva subito notati. Si congedò da Miss Hawksbury e attraversò la sala verso Mrs. Cooper.


Pareva che il tempo da solo con Miss Cooper sarebbe stato limitato, così Ethan decise di sfruttarlo al meglio e di non pensare alla sua bellezza, alla sua incresciosa innocenza o alla sua vulnerabilità.


Le pose una mano sulla vita snella e con l’altra prese la sua, notando la pelle bianca della parte inferiore del braccio sottile, attraversata da un sottile intreccio di vene azzurre. Sembrava così pura e priva di difese, proprio come la stessa Miss Cooper.


Continuò a fissare quella pelle priva di pecche. Era per questo che voleva salvarla da Ravenswood, perché era ancora incontaminata dalla parte più dura della vita? La sua vulnerabilità aveva forse suscitato in lui un qualche istinto primordiale e protettivo di cui in precedenza era inconsapevole? Perché altrimenti sarebbe stato lì a un altro infernale ballo di società? Ma perché lei? Perché adesso? Quella non era la prima Stagione per lui e lei non era la prima ragazza innocente che doveva sposarsi con un uomo inappropriato.


«Mi dispiace moltissimo per il modo in cui mia madre vi ha trattato quando siete venuto a farci visita» disse lei, attirando lo sguardo di Ethan sul suo viso mentre quel dolce sorriso le incurvava ancora le belle labbra. 


Quelle labbra erano forse le più adorabili che lui avesse mai visto, così piene e morbide. Il loro sapore era dolce come suggeriva l’aspetto?


Ethan distolse lo sguardo in fretta. Come diamine gli saltava in mente di pensare a lei in quel modo? Era corrotto come Ravenswood dopotutto?


«Non vi scusate. Non importa come vengo trattato.»


Guardò al di sopra della testa di Miss Cooper, verso Ravenswood. Era per quello che era lì. Era tutto ciò che importava. Doveva salvarla da quel prepotente. Provò l’impulso irrefrenabile di attirarla a sé, proteggerla dal mondo e custodirla come meritava.


La musica riempiva l’aria e loro volteggiarono nella sala. Se lui la stringeva più di quanto esigeva il decoro, era solo perché il suo istinto protettivo stava prendendo di nuovo il sopravvento, nulla di più. Dopotutto, solo un bruto come Ravenswood poteva essere meno che protettivo nei confronti di una giovane donna così ingenua. E per quanti difetti potesse avere, Ethan amava pensare di non essere un bruto.


«Ma perlomeno ci sta lasciando ballare insieme adesso» commentò Sophia.


«Sospetto che sia solo perché spera di catturare ancora una volta l’attenzione del duca.» 


Entrambi guardarono in direzione di Ravenswood e di Mrs. Cooper. Le loro teste erano vicine e stavano parlottando animatamente.


«Oh, sì, credo di sì» ammise Miss Cooper con tono pacato, poi sorrise. «Ma non mi importa quale sia il motivo. Sono solo contenta che abbiate deciso di prendere parte a questa serata e sono felice che mi abbiate chiesto di nuovo di ballare con voi.»


Per una donna che era stata educata a essere sempre modesta, era una dichiarazione audace, in particolare perché era diretta a un uomo che non pensava di sposare. Ethan aveva notato quella scintilla di ribellione in lei quando avevano corso attraverso il parco e adesso eccola di nuovo lì. Forse era qualcosa che lui poteva alimentare in modo che riuscisse a liberarsi e diventasse la donna che voleva essere, piuttosto che quella che desiderava sua madre.


«E anche a me non importa perché stiamo ballando insieme, come stiamo facendo» replicò lui con un sorriso.


«Sarebbe bello che mia madre ci invitasse a danzare insieme per tutta la serata, così da attrarre sul serio l’attenzione del duca.»


Ethan rise, divertito da quella sfida sorprendente. «Voglio sperare che ci sia qualche altro motivo per cui volete ballare con me.»


«Oh, sì, c’è, naturalmente» asserì lei d’istinto. «Ho am... voglio dire, mi è piaciuto moltissimo ballare con voi l’ultima volta, e ho apprezzato anche il tempo che abbiamo trascorso insieme a Hyde Park.»


«Lo stesso vale per me, Miss Cooper.» Anche quello era vero. Sebbene stesse recitando con riluttanza il ruolo del prode cavaliere, apprezzava stare in sua compagnia. Forse più di quanto avrebbe dovuto.


«Allora, ci sono altre giovani signore con cui pensate di ballare questa sera?» chiese scrutandolo da sotto le folte ciglia. «Non vorrei impedirvi di farlo.»


«Neanche una. Voi siete l’unica giovane signora con cui desidero danzare.» Anche quella era una risposta onesta, sebbene le sue ragioni fossero forse un po’ meno oneste... per quanto, nella sua testa, fossero estremamente onorevoli.


Ma Ethan non voleva che lei si facesse un’impressione sbagliata, e lui poteva non avere molto tempo, così doveva smettere di farle complimenti o di continuare a tubare dichiarando quanto fosse contento, e spiegare con franchezza il motivo per cui si trovava lì. «Miss Cooper, devo parlarvi del Duca di Ravenswood.»


Lei serrò le labbra e aggrottò la fronte. «Oh, non lo facciamo, vi prego. Mia madre non sembra parlare d’altro che del duca. Godiamoci questo ballo. Una volta che sarò sposata, sono sicura che non mi sarà concesso ballare con altri uomini che non siano mio marito.»


«Ma il matrimonio con il duca è davvero quello che desiderate? Sapete almeno come è fatto?» si affrettò a chiederle.


«Vi prego, Lord Ethan, non possiamo goderci ciò che resta del nostro tempo insieme e non parlare del duca o delle mie nozze future?»


Ethan trattenne un sospiro di frustrazione. Avrebbe voluto afferrarla per le braccia, prenderla da parte e farle una bella ramanzina, dirle che stava per commettere un errore che avrebbe rimpianto per il resto della vita. Ma questo lo avrebbe reso simile a sua madre? In fondo quella donna stava dicendo alla figlia cosa fare, cosa pensare e cosa provare. Stava anche lui supponendo, come Mrs. Cooper, cosa fosse meglio per lei? Doveva essere una decisione di Miss Cooper, ma doveva scegliere sapendo esattamente a cosa stava acconsentendo. In quel momento, lei era all’oscuro del vero carattere del futuro marito. In qualche modo, Ethan doveva farle vedere chi fosse davvero Ravenswood, prima che fosse troppo tardi.


Purtroppo, a parte portarla al Venus Gentlemen’s Club e lasciarle constatare di persona i comportamenti disdicevoli a cui si lasciava andare il duca, o riunire una parata di cameriere e di altre donne vulnerabili da lui sedotte e abbandonate, Ethan non riusciva a pensare a un altro modo per aprirle gli occhi e svelarle il vero carattere di quell’uomo.


Ma lei aveva anche ragione: quello poteva essere il loro ultimo ballo insieme. Lui doveva goderselo.


La attirò più vicina, nella speranza di infonderle la sua forza. Per un attimo, lei abbassò il capo e lo poggiò con delicatezza sulla spalla di Ethan. Fu un gesto così fiducioso, un gesto che gli scatenò un moto di affetto.


«Miss Cooper» le mormorò con dolcezza all’orecchio, «voglio che sappiate che sono vostro amico. Potrete sempre rivolgervi a me per aiuto. Se avrete bisogno di me in qualsiasi momento, non abbiate paura di chiedermi qualunque cosa.»


Lei reclinò indietro il capo, le sopracciglia aggrottate come se non riuscisse a immaginare un momento in cui avrebbe potuto avere bisogno di aiuto. «Grazie, Lord Ethan, è molto gentile da parte vostra.»


«Promettetemi che non dimenticherete quello che vi ho detto.» Era vitale che lei sapesse che poteva sempre fuggire da Ravenswood, che, anche se l’avesse sposato, aveva un amico al suo fianco che sarebbe stato il suo campione.


La fronte aggrottata si distese e lei sorrise. «Sì, lo prometto.»


Non era affatto ciò che Ethan avrebbe voluto. Lui voleva che Miss Cooper dichiarasse che non avrebbe mai sposato Ravenswood, ma per adesso doveva accontentarsi.


«E ricordate sempre che meritate di essere amata, accudita e trattata con rispetto. E non lasciate che nessuno vi convinca del contrario.»


La scrutò, soffermandosi sulla sua pelle morbida e vellutata, gli occhi azzurri, i capelli biondi, e per un attimo si chiese se potesse essere lui l’uomo che l’avrebbe amata, accudita e trattata col rispetto che meritava. Poi liquidò l’idea. Il suo ruolo di cavaliere galante non doveva spingersi così in là. Lui non voleva sposare Miss Cooper, né nessun’altra donna. E di certo non si sarebbe sposato solo per sentirsi una sorta di Sir Galahad che salvava una giovane donzella priva di difese. Sarebbe stato offensivo come sposare qualcuno per ottenere un titolo o ripagare i debiti di gioco con la sua dote.


Il valzer giunse al termine. Lui la condusse fuori dalla pista da ballo, di nuovo da sua madre e, purtroppo, dal duca in attesa.


«Ricordate cosa ho detto, Miss Cooper» le mormorò. «Sarò sempre vostro amico e se mai avrete bisogno di aiuto, sarò lì per voi.»


Prima che lei avesse l’opportunità di rispondere, Ravenswood la prese per il braccio e, senza neanche chiedere, la scortò di nuovo sulla pista da ballo, dove le coppie si stavano mettendo in fila per una quadriglia.


Ethan li guardò impotente, un cavaliere fallito, con l’armatura ammaccata, che non era neanche andato vicino a salvare la donzella in pericolo.


Mentre il duca passava con aria di possesso il braccio attorno alla sua vita, Ethan riuscì a pensare solo a un agnello innocente tra le braccia di un macellaio, che gli aveva promesso che non aveva nulla da temere e che lo stava portando solo a giocare su un bel pascolo verde.


Aveva perso l’opportunità. Forse l’unica opportunità che avrebbe avuto quella sera. I suoi tentativi di metterla in guardia riguardo al duca erano stati troppo discreti, troppo misurati. Se doveva salvarla da quell’individuo, doveva ignorare la sua innocenza e spiegarle con chiarezza come il duca trattava le donne. Allora i suoi paraocchi sarebbero stati rimossi e lei avrebbe saputo di preciso come sarebbe stato il suo matrimonio con Ravenswood. Sarebbe stato sconvolgente per lei, ma forse uno scossone era proprio ciò di cui aveva bisogno se voleva evitare di prendere una decisione disastrosa che le avrebbe causato immensa sofferenza. Se, una volta che lei fosse stata a conoscenza dei fatti, avesse voluto ancora diventare una duchessa, allora lui avrebbe dovuto, per quanto riluttante, rispettare la sua decisione.


«Lord Ethan, posso essere così sfacciata da chiedervi di andare a prendermi un bicchiere di punch? Fa così caldo qui, questa sera» sentì che Mrs. Cooper gli chiedeva mentre continuava a fissare Ravenswood e Miss Cooper. «Lord Ethan?» ripeté Mrs. Cooper.


«Sì, certo, Mrs. Cooper» rispose lui, rivolgendo alla coppia un’ultima occhiata prima di muoversi attraverso la folla verso la sala dei rinfreschi. 


Si soffermò sulla soglia, considerando cosa doveva fare. Non voleva distruggere il modo innocente in cui lei vedeva il mondo, però non c’era alternativa. Non appena fosse ritornato, si ripromise di agire.
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Le coppie si disposero per la quadriglia, ridendo e chiacchierando mentre aspettavano che l’orchestra riprendesse a suonare. La mente di Sophia non era concentrata sul Duca di Ravenswood, come avrebbe dovuto, né sulla danza che stava per cominciare. Riusciva a pensare soltanto a Lord Ethan.


Era stato gentile a offrirsi di essere suo amico, e lei apprezzava che le avesse assicurato di poter contare sul suo aiuto ogni volta che ne avesse avuto bisogno. Ma perché aveva detto una cosa simile? Era un inquietante avvertimento che un giorno avrebbe avuto bisogno del suo aiuto?


Guardò in direzione di sua madre, aspettandosi di scorgere Lord Ethan, ma lui era andato via. Il suo sguardo guizzò per tutta la sala da ballo. Stava ballando con un’altra giovane? Lui aveva dichiarato di non avere alcun desiderio di ballare con nessun’altra a parte lei, ma si era trattato senza dubbio di vuota adulazione. Ci dovevano essere altre debuttanti che potevano interessargli, e senza dubbio c’erano tantissime debuttanti che avrebbero apprezzato di danzare con un uomo affascinante come lui.


Poi lo scorse mentre varcava le porte che conducevano alla sala dei rinfreschi. Non era sicura se sentirsi compiaciuta che non stesse rivolgendo le sue attenzioni a un’altra oppure desolata perché l’aveva abbandonata o piena di vergogna perché stava pensando a un altro uomo che non era il duca.


«Mia cara, vostra madre vi avrà detto senza dubbio che voglio scambiare due parole con calma con voi questa sera» annunciò il duca, irrompendo nei suoi pensieri.


«Ah, sì, l’ha fatto» rispose Sophia, guardandolo. Anche lui stava fissando la porta e lei sperò che non intuisse che stava guardando Lord Ethan.


«Credo che questo potrebbe essere il momento opportuno, no?»


«Oh. Ma il ballo? Sta per cominciare.» Nell’attimo in cui le parole le uscirono di bocca, seppe di aver mancato di seguire le istruzioni della madre. Lui le aveva chiesto di scambiare due parole con calma. Era quello che stavano aspettando. Avrebbe dovuto rispondere con entusiasmo, con un sorriso modesto, con un segnale di disponibilità.


«Mia cara» disse il duca, mettendole la mano sulla schiena, «la quadriglia può aspettare.»


Per fortuna, la sua svista temporanea non l’aveva scoraggiato, ma Sophia non poteva permettere che succedesse di nuovo. Doveva tenere in mente, in ogni momento, tutto ciò che sua madre le aveva detto sul modo corretto di comportarsi quando era in compagnia del duca.


Lui la guidò attraverso la sala da ballo tra le coppie riunite e fuori in terrazza. Le portefinestre si chiusero dietro di loro, attenuando le risate, le chiacchiere e la musica della sala da ballo. «Così è molto meglio» commentò. «Adesso possiamo parlare in pace.»


Sophia guardò con desiderio le coppie che volteggiavano quasi senza suono sulla pista da ballo. Lottando per ignorare il rimescolamento nello stomaco, trattenne il fiato e cercò di sorridere al duca, sperando che lui non riuscisse a scorgere il tremore sulle sue labbra.


Ecco ciò che aveva tanto atteso. Il duca era sul punto di farle una proposta. Sarebbe tornata da sua madre con quella novità eccitante. Stava per diventare duchessa, rendere sua madre felice ed esaudire tutti i desideri del padre.


Ricordando le istruzioni materne si costrinse a sorridere per apparire più disponibile, come se non ci fosse nessun altro luogo in cui preferiva essere; poi guardò la sala da ballo, chiedendosi se Lord Ethan fosse tornato.


«Credo che abbiamo bisogno di un posto più appartato» osservò il duca.


Sophia represse un grido quando lui le mise le mani attorno alla vita e la fece spostare contro il muro di pietra accanto alla portafinestra, dove la luce proveniente dalla sala da ballo non arrivava.


«Così è meglio.» 


Il duca si parava davanti a lei, bloccando con il suo corpo persino la fioca luce della luna piena. Sophia si tenne stretta al ventaglio e fece un passo indietro ritraendosi da lui, ma fu ostacolata dal muro.


«Vostra madre ha senza dubbio discusso con voi il mio desiderio di corteggiarvi con l’intenzione di sposarvi alla fine della Stagione, se dimostreremo di essere compatibili e se saremo entrambi favorevoli.»


Sophia si posò una mano sul petto per tranquillizzare il battito impazzito del cuore e annuì. «Sì» rispose, la voce strozzata, un suono che sperava che il duca interpretasse come eccitazione.


«E voi siete d’accordo con questo accomodamento? Volete che vi corteggi, Sophia?»


«Sì» ripeté lei, la voce a malapena udibile. Era ciò che desiderava, ciò che aveva sempre desiderato. Sua madre aveva ragione: era davvero fortunata che il duca l’avesse scelta tra tutte le debuttanti disponibili.


«E oserei dire che vostra madre vi ha spiegato che mi aspetto che la mia futura moglie sia una giovane donna obbediente.»


Sophia deglutì. Lui si era spostato ancora più vicino a lei. Adesso si trovava contro il muro, le pietre dure che le premevano contro la schiena, mentre il corpo del duca quasi toccava il suo.


«Allora? Ve l’ha spiegato o no?»


Ripassò nella mente l’ultima predica di sua madre, su come doveva essere bendisposta, modesta ma disponibile. Anche se lei non era ancora del tutto certa di cosa significasse, sua madre le aveva anche ordinato di seguire la guida del duca in ogni cosa, perché lui sapeva cosa era giusto e opportuno. «Sì» sussurrò alla fine.


«Vi ha anche spiegato che sono un uomo di mondo?»


Sophia annuì. Era qualcosa che sua madre in effetti le aveva detto, sebbene lei non capisse del tutto cosa significasse.


«E che mi aspetto di avere un piccolo assaggio di ciò che mi offrirete quando sarete mia moglie?»


Sophia scosse piano il capo, desiderando che sua madre le avesse spiegato le cose in termini meno confusi. «Non sono sicura.»


«Siete così innocente.» Il duca si impossessò del suo mento e le sollevò il viso. «È questo che vi rende così attraente. Vostra madre potrà non avervi spiegato di preciso cosa voglio da voi, ma sono sicuro che vi abbia detto di essere obbediente e di fare esattamente ciò che vi dirò.»


«Oh, capisco. Sì, me l’ha detto.»


Lui le lasciò andare il mento e sorrise, un sorriso quasi lascivo. «Brava ragazza. E a questo riguardo, per prima cosa, voglio che mi baciate.»


Le mani di Sophia volarono verso la bocca per nascondere il proprio turbamento. Il cuore le martellò durante i secondi che passarono mentre lui la fissava, aspettando la sua risposta. «Ma, Vostra Grazia, noi non siamo sposati» riuscì a mormorare.


Lui rise come se lei avesse detto qualcosa per divertirlo. «Non siamo ancora sposati. E devo ricordarvi cosa ha detto vostra madre riguardo all’obbedienza?»


Sophia lo fissò, la gola secca, il cuore che batteva così forte che era certa lui fosse in grado di udirlo.


«Allora?»


Lui si chinò su di lei, e Sophia girò il capo di lato. «Ma io non voglio baciarvi. Non siamo ancora sposati.»


Il duca rise di nuovo. «Siete davvero innocente, eh? Ma non preoccupatevi, senza dubbio io non lo considererò un punto a vostro sfavore. In effetti, la vostra modestia mi piace parecchio. È un cambiamento stimolante.»


Fece un piccolo passo indietro e Sophia emise un rapido sospiro di sollievo.

«Non vi costringerò, Sophia. Ma se devo sposarvi, voglio sapere cosa otterrò. Io vi darò un titolo. Dovete essere consapevole dell’onore che vi faccio. Sarete una duchessa. Mi aspetto qualcosa in cambio. Devo sapere se valete ciò che vi conferirò.»


Rimase a fissarla, come se si aspettasse una risposta. Non sapendo cosa rispondere, Sophia si limitò ad annuire.


«E un piccolo bacio non farà male a nessuno, no?»


Sophia scosse il capo, sapendo che quella era la risposta che il duca si aspettava.


«Concedendomi un bacio, mi mostrerete semplicemente quanto volete essere mia moglie. Non è chiedere troppo, no?»


Lei scosse di nuovo il capo, continuando a fissarlo. Lui era un duca, dunque ciò che stava dicendo doveva essere giusto, ma contraddiceva tutto ciò che le era stato inculcato. Sua madre non aveva detto che lui si sarebbe aspettato che lo baciasse. Piuttosto, l’aveva sempre ammonita a non baciare un uomo prima del matrimonio; e tuttavia il duca ora le stava dicendo che non l’avrebbe sposata a meno che lei non lo avesse baciato. L’intero rituale di corteggiamento la lasciava così perplessa; le regole sembravano cambiare in continuazione, e lei non sapeva più cosa pensare.


«Avete capito cosa vi sto dicendo, Sophia?»


Lei scosse piano il capo, poi annuì e rispose: «Sì».


«Siete innocente, proprio come mi ha assicurato vostra madre. Anche se apparite come una tentatrice con quel vestito. Questo renderà tutto più dolce quando soccomberete.» La scrutò dalla testa ai piedi, gli occhi che indugiavano sulla scollatura in mostra. Sophia resisté alla tentazione di coprirsi il petto con le braccia, certa che in quel modo non sarebbe stata ciò che sua madre intendeva con disponibile.


«Davvero molto gradevole.» Lo sguardo del duca tornò verso il viso e la sua espressione si indurì. «Ma non aspetterò per sempre.» Ancora una volta, si impossessò del suo mento, con più decisione della precedente, e le sollevò il capo. «Sto facendo delle concessioni per questa volta. Mi rendo conto che questo sia tutto nuovo per voi ed è parte del vostro fascino. Ma la prossima volta che vi chiederò di baciarmi, mi aspetto che esaudiate il mio desiderio. Intesi?»


Sophia annuì, a malapena in grado di respirare.


«Non vi sto chiedendo molto. Voglio soltanto che esprimiate la vostra gratitudine per tutto ciò che sto facendo per voi e la vostra famiglia. Mi capite?» Il duca attese la sua risposta.


«Sì» sussurrò lei, la gola secca.


«Riflettete con attenzione su ciò che ho detto, mia cara. In futuro, se vorrò che mi bacerete, mi aspetterò più che semplice obbedienza. Mi attenderò anche un certo entusiasmo, altrimenti sospetterò che non vogliate davvero diventare una duchessa.» Le lasciò andare il mento, fece un passo indietro e la fissò. «Dovrete dimostrarmi quanto sia importante per voi diventare una duchessa e quanto apprezziate l’onore che sarà sposare un duca.»


Con quelle parole, si girò e scese le scale che portavano in giardino e verso la strada, dove la sua carrozza era in attesa, lasciando sulla terrazza una Sophia scossa e confusa.





Finalmente Ethan riuscì a tornare nella sala da ballo, un bicchiere di punch in mano. Una rapida puntata nella sala dei rinfreschi si era trasformata in un supplizio. Era stato trattenuto da uno degli amici del Duca di Ravenswood, che aveva insistito per discutere un accordo che aveva preso con il fratello di Ethan per il pagamento di un debito di gioco. Non erano certo affari di Ethan, ma l’uomo non aveva voluto sentire ragioni. Alla fine, Ethan aveva quasi spinto via l’uomo per raggiungere la coppa del punch.


Poi, nell’attimo in cui aveva tuffato il mestolo nella ciotola, un altro degli amici zotici del duca aveva capovolto la tavola, mandando in frantumi la coppa del punch e i bicchieri. I servitori erano subito intervenuti, togliendo il tappeto il prima possibile, asciugando il liquido versato, raccogliendo le schegge di vetro e rimettendo in ordine la sala. Alla fine era stata portata un’altra ciotola di punch, ma tutto ciò aveva ritardato il suo ritorno.


«Le mie scuse per aver impiegato tanto tempo, Mrs. Cooper» disse mentre porgeva alla signora il bicchiere di punch conquistato così duramente.


«Va benissimo» disse la signora, posando il bicchiere su un tavolo vicino. «Pare che non abbia più sete.»


Ethan represse un sospiro di irritazione. Se quella donna avesse saputo quello che aveva dovuto passare per avere quel dannato punch, lo avrebbe bevuto con gratitudine.


Guardò i ballerini.


«Dove sono Miss Cooper e Ravenswood? Non riesco a vederli sulla pista da ballo.»


«Il duca ha scortato Sophia fuori, sulla terrazza. Suppongo che volessero prendere un po’ d’aria.» Gli sorrise come un gatto soddisfatto. «O forse lui voleva farle una proposta.»


«E li avete lasciati da soli insieme?» Non toccava a Ethan mettere in discussione le scelte della madre di Miss Cooper, ma un simile comportamento era sorprendente, a dir poco, in particolare visto il modo in cui Ravenswood aveva parlato di sua figlia davanti a lei. Aveva forse dimenticato i commenti riguardo a non dover cercare in giro per la città per ottenere ciò che Miss Cooper poteva fornirgli, o i suoi indecenti riferimenti a una posizione elevata? Senza dubbio sapeva che Sophia non era al sicuro con quell’uomo.


«Perché dovrei preoccuparmi se sono da soli? Non potrebbe fare la sua proposta in pubblico. E una volta che saranno sposati, saranno sempre da soli.» Voltò la schiena a Ethan come se le sue preoccupazioni per Sophia fossero assurde e cominciò a parlare con un gruppo di madri.


«Ma non sono ancora sposati» brontolò Ethan sottovoce. Con il sangue che gli martellava nelle tempie e i muscoli contratti, attraversò la sala diretto verso le portefinestre che davano sulla terrazza. Se il duca si stava prendendo delle libertà con Miss Cooper, sarebbe stata l’ultima cosa che avrebbe fatto. Non si sarebbe trattenuto questa volta. Quell’uomo avrebbe conosciuto l’intera portata della collera di Ethan.


Aprì le porte di scatto. La terrazza appena illuminata era vuota. Tornò a guardare nella sala da ballo. Dove erano andati? Dove l’aveva portata il duca? Perché era stato così sciocco? Avrebbe dovuto intuire che il duca stava combinando qualcosa quando i suoi compari lo avevano trattenuto nella sala dei rinfreschi. La madre e il duca dovevano essersi messi d’accordo. Dovevano aver cospirato per tenerlo occupato mentre il duca portava via Miss Cooper, per fare chissà cosa.


Ancora una volta, Ethan l’aveva delusa quando lei aveva bisogno di lui.


«Lord Ethan.»


Girò il capo e vide Miss Cooper da sola in un angolo buio. Corse da lei e le prese le mani. «State bene? Che cosa è successo? Dov’è il duca?»


«Non so dove sia il duca. È andato via pochi attimi fa.» Indicò le scale che conducevano giù dalla terrazza. «E sì, sto bene, grazie.» Fece un passo verso la luce. «Almeno credo di star bene.»


«Cosa vi ha fatto?» domandò Ethan a bassa voce digrignando i denti.


«Voleva baciarmi.»


«Il bast... mascalzone. Credetemi, non la passerà liscia. Gli insegnerò una lezione che non dimenticherà mai.» Le lasciò andare le mani e si girò per correre giù dalle scale in cerca del duca. Ovunque fosse andato, Ethan lo avrebbe scovato e avrebbe sfogato tutta la potenza della sua ira su di lui.


Miss Cooper gli afferrò un braccio per trattenerlo. «No, davvero. Va tutto bene. Sto bene. Vi prego, Lord Ethan, calmatevi.»


Calmarsi? Si girò per guardarla in viso. Cosa c’era che non andava in lei? Era sconvolta? Ravenswood le aveva fatto perdere la ragione? Non doveva calmarsi. Doveva trovare Ravenswood e picchiarlo a sangue.


«Miss Cooper, devo...»


«Non dovete fare nulla» disse decisa. «Il duca non mi ha fatto del male. Voleva baciarmi, però non mi ha costretta. Nessun danno è stato fatto.»


Ethan la fissò, senza parole.


«Va tutto bene» ripeté lei, la voce rassicurante, come se fosse lui quello che doveva essere confortato. «Come ho detto, sto benissimo. Tutto ciò che è successo è che il duca mi ha detto che sta considerando di chiedere la mia mano e che quindi sarebbe stato giusto che ci baciassimo.»


«Ma non ha ancora chiesto la vostra mano, vero?» Ethan non sapeva cosa fosse peggio: che si fosse proposto e poi le avesse chiesto un bacio, o che non avesse fatto alcuna proposta, ma si aspettasse lo stesso di essere baciato.

«No, non si è proposto. Ha detto che stava prendendo in considerazione la cosa.» Fece un profondo respiro ed espirò piano. «Ed è qui che voi potreste aiutarmi.»


«Farò qualunque cosa vogliate» affermò Ethan con sollievo. Finalmente stava cominciando a vedere Ravenswood per quello che era. E lui sarebbe stato felicissimo di fare qualunque cosa servisse a dare a quell’uomo il benservito.


Miss Cooper inspirò piano, poi lo guardò. Anche nella luce fioca poteva vedere che le sue guance erano imporporate. «Dopo che il duca è andato via, ho avuto l’opportunità di pensare.»


Ethan annuì piano. Era una buona cosa.


«Io voglio diventare duchessa. È ciò che mio padre ha sempre desiderato per me, è ciò che vuole mia madre e ciò che io voglio. Ma quando il duca mi ha chiesto di baciarlo, devo ammettere di essere rimasta sconvolta.»


«Ma certo. Quell’uomo è...»


«Quell’uomo è un duca» dichiarò lei con una certa enfasi, come cercando di convincere un pubblico scettico. «Ed è l’uomo che desidero sposare.»


«Miss Cooper, ha cercato di baciarvi.»


«Sì, ma non mi ha costretta.»


Come poteva non vedere che lui non avrebbe dovuto neanche tentare di baciarla, soprattutto perché non aveva ancora fatto una proposta di matrimonio? Quell’uomo era solo feccia della peggior specie.


«Come ho detto, dopo che è andato via, ho avuto tempo per raccogliere i miei pensieri» continuò lei. «E sono giunta a una conclusione che credo costituisca la migliore soluzione per il mio problema.»


«Quale problema? Quale soluzione?» Ethan sapeva esattamente quale fosse il problema: Ravenswood. E quale fosse la soluzione: sbarazzarsi di lui. Ma voleva che lo dicesse lei. Che gli dicesse che, ora che il duca aveva rivelato il suo vero carattere, lei non voleva più vedere quell’uomo indegno.


Miss Cooper sorrise, poi si mordicchiò il labbro inferiore. «Be’, il duca ha cercato di baciarmi, ma io non gliel’ho permesso.»


Ethan rilasciò il fiato lentamente e rumorosamente, cercando di tenere a bada la propria collera. «E avete fatto bene.»


«Ha detto che, la prossima volta che ci proverà, si aspetta che glielo permetta e vuole anche che dimostri un po’ più di entusiasmo.»


«La prossima volta che ci proverà dovreste prenderlo a schiaffi.»


«No. Io voglio sposare il duca.»


«Anche se lui...»


«Sì, anche se voleva baciarmi. Come ho detto, non mi ha costretta.»


Continuava a ripeterlo, come se la mancanza di costrizione fisica rendesse tutto accettabile. Invece lui non avrebbe mai dovuto metterla in quella posizione, tanto per cominciare, non avrebbe mai dovuto avanzare certe pretese. «Ma, Miss Cooper...»


Lei sollevò una mano per arrestare le sue proteste. «Per piacere, Lord Ethan. Avete detto che siete mio amico. Quindi, in qualità di amico, vi imploro di ascoltare ciò che ho da dire.»


Ethan fremeva ancora di rabbia, ma lei aveva ragione. La rabbia non era d’aiuto. Doveva ascoltarla. Lei aveva superato un’esperienza sconvolgente e aveva bisogno del suo conforto, delle sue rassicurazioni. Lui avrebbe potuto vedersela col duca più avanti. E così, tenne a freno la propria ira e annuì per invitarla a continuare.


Miss Cooper fece un altro profondo respiro, poi tornò a guardarlo, i grandi occhi azzurri che lo supplicavano di comprendere. «Ho deciso che se il duca mi chiederà di baciarlo allora lo farò. Ma c’è un altro problema.»


Ethan la fissò come se avesse perso ogni barlume di ragione. Ma certo che c’era un problema! C’erano innumerevoli problemi. Più problemi di quanti Ethan potesse elencare, e il più grande di tutti era il fatto che Ravenswood fosse un mascalzone della peggiore risma e che lei non avrebbe neanche dovuto pensare di baciarlo.


«Non mi guardate così» esclamò Miss Cooper. «So che è piuttosto sfrontato da parte mia, ma voi avete detto che siete mio amico e che potevo chiedervi aiuto ogni volta che ne avessi avuto bisogno.»


Ethan le prese di nuovo le mani. «Ma certo, Miss Cooper. E parlavo sul serio. Qualunque cosa... mi potete chiedere di fare qualunque cosa.»


Se volete che appenda Ravenswood per le caviglie, lo farò. Se volete che provi la forza dei miei pugni, farò anche questo con gioia.


«Ho bisogno di fare pratica di baci, quindi non fatevi un’idea sbagliata. Lord Ethan, volete baciarmi?»


Lui la fissò, sapendo di aver udito bene, ma dubitando comunque delle proprie orecchie. «Volete che vi baci?» Dalla voce sembrava che qualcuno lo stesse strozzando.


«So che è una richiesta strana. Ma se non ricambierò il bacio del duca la prossima volta, lui non mi farà una proposta. Mia madre sostiene che devo fare qualsiasi cosa lui desideri. Ha detto che lui avrebbe saputo cosa era giusto e opportuno, quindi, se devo diventare duchessa, devo fare ciò che chiede e baciarlo, ma prima è necessario che mi eserciti. Questa volta mi ha colta di sorpresa. La prossima volta devo essere preparata, e sapendo cosa aspettarmi non lo respingerò.»


«Miss Cooper, se volete respingerlo, allora fatelo. Non dovete baciarlo se non lo desiderate.»


«Ma io voglio diventare una duchessa» mormorò lei.


«Se volete diventare una duchessa, allora non potete baciare altri uomini. Se il duca lo scoprisse, sarebbe una buona ragione per non sposarvi.»


E questa sarebbe una cosa così terribile?


Ethan scrutò nei suoi occhi supplichevoli. Se il duca avesse saputo che lui l’aveva baciata, lei sarebbe stata disonorata ai suoi occhi? Di sicuro avrebbe ridotto le possibilità che le facesse una proposta. E questo era positivo, e tutto ciò che doveva fare era qualcosa di oltremodo allettante. Prenderla tra le braccia, baciare quelle labbra seducenti e salvarla dall’orrore di un matrimonio infelice.


Subito allontanò quel pensiero. Baciarla avrebbe comportato anche che sarebbe stato meno probabile per Miss Cooper ricevere una proposta da un altro uomo e, quel che era peggio, se la voce si fosse diffusa, ci si sarebbe aspettati che lui la sposasse. E questo non era di certo ciò che lui voleva.


«No, è sbagliato.»


«Ma, Lord Ethan, mi sento al sicuro con voi. E voi avete detto di essere mio amico. Avete precisato che potevo sempre venire da voi quando avessi avuto bisogno di aiuto. Be’, ho bisogno del vostro aiuto adesso.»


Quella conversazione stava diventando sempre più bizzarra. Nessuna donna aveva mai voluto baciarlo perché lui era sicuro. Né si era mai trovato nell’assurda situazione di sollevare obiezioni per non dover baciare una donna bella e disponibile.


«Ma vostra madre? Sarà mortificata se lo scoprirà» continuò Ethan, sforzandosi ancora di trovare un motivo per non fare qualcosa che, lo sapeva, gli avrebbe procurato un enorme piacere fisico.


«Allora non glielo dirò. Non le ho riferito della nostra fuga dalla mia cameriera quando stavamo passeggiando nel parco, né di essere stata sorpresa dalla pioggia. Occhio non vede, cuore non duole.» Gli rivolse una risatina imbarazzata e si mosse verso di lui. «Allora, cosa facciamo? Lascio semplicemente che mi baciate o ci si aspetta che faccia qualcosa anch’io?» Reclinò il capo indietro. «Come dovrei dimostrare entusiasmo? E cosa succede ai nostri nasi? Si mettono in mezzo?»


Ethan la fissò alla luce fioca. Era così bella. Che male avrebbe fatto darle un piccolo bacio? Nessuno lo avrebbe saputo. Nessuno ne avrebbe sofferto. Il suo sguardo indugiò su quelle labbra morbide, seducenti, adorabili. Cosa avrebbe provato al loro contatto? Che sapore avrebbero avuto? Solo un bacio. Solo uno.


Distolse lo sguardo dalla tentazione e fece un passo indietro. No, naturalmente non poteva farlo. Lei era una giovane innocente e ingenua. Non sapeva cosa stava chiedendo. Il semplice fatto che stesse facendo quella richiesta straordinaria dimostrava quanto fosse priva di malizia. «No, Miss Cooper, dovreste risparmiare i vostri baci per l’uomo che sposerete.»


Assicuratevi solo che non sia Ravenswood.


«Ma l’uomo che voglio sposare è quello che vuole che lo baci, e io non so come fare.» La sua voce stava prendendo una nota petulante. «Vi prego, Lord Ethan, ho bisogno del vostro aiuto. Allora, cosa si fa con le braccia? Ci teniamo come quando abbiamo ballato? Così?» Si fece avanti e gli posò una mano sulla spalla, vicina al collo, piegò il capo indietro e attese.


Tutti i motivi per cui non doveva baciarla si fecero largo nella mente di Ethan come una turbolenta cacofonia di voci urlanti, ciascuna delle quali lottava per la sua attenzione. Mentre la sua mente combatteva una battaglia, il suo corpo rifiutava di ascoltare ragioni. Ethan si concentrò sulle labbra morbide in attesa. Non aveva mai voluto baciare una donna più di quanto volesse baciare lei. Non aveva mai desiderato una donna più di Sophia Cooper.


Lei si alzò in punta di piedi, le labbra che sfioravano leggermente le sue. «È così che si fa?» mormorò, la voce roca, il respiro che gli accarezzava con dolcezza la guancia. «Mostratemi, per piacere.»


«Che il cielo mi aiuti» mormorò Ethan, sapendo che nessuno poteva aiutarlo adesso, neanche qualcuno dall’alto. Era completamente perso. Doveva averla. Doveva baciarla.


«Sophia, sei lì fuori?» Mrs. Cooper uscì dalle portefinestre, portando il rumore della sala da ballo con sé e costringendoli ad allontanarsi con un balzo. «Lord Ethan. Cosa state facendo qui? E dov’è il duca?»


«Non lo so, madre. È andato via un po’ di tempo fa.»


Mrs. Cooper si guardò in giro, come aspettandosi di trovare il duca nascosto in un angolo buio.


«Il duca è andato via, Mrs. Cooper» rimarcò Ethan, soddisfatto che la fermezza della voce non tradisse il senso di colpa che provava. «Ma Miss Cooper non avrebbe mai dovuto essere lasciata sola con un uomo.»


Compreso me.


Mrs. Cooper emise uno sbuffo sdegnoso dal naso e si rivolse alla figlia. «Quando è andato via il duca? Spero che tu non abbia fatto nulla per offenderlo, Sophia.»


«Il duca è andato via prima che Lord Ethan arrivasse.»


La madre squadrò Ethan dalla testa ai piedi, senza mascherare lo sdegno. «E il duca era felice quando è andato via?» domandò, rivolgendo la propria attenzione alla figlia.


«Sì, madre.»


«Ci sono questioni più importanti qui della felicità di Ravenswood» dichiarò Ethan, quasi incredulo che Mrs. Cooper fosse più preoccupata di ciò che provava il duca che della sicurezza della propria figlia.


«Questo è vero» ammise la madre di Sophia, annuendo con vigore.


Finalmente quella donna stava cominciando a ragionare.


«Non dovresti essere sola qui fuori con quest’uomo. Non va proprio bene. E se il duca lo dovesse sapere? Rovinerebbe le tue opportunità.» Rivolse un’occhiataccia a Ethan, afferrò il braccio di sua figlia e quasi la trascinò via dalla terrazza e di nuovo nella sala da ballo.


Le mani di Ethan si strinsero a pugno per la frustrazione. Camminò avanti e indietro sulla terrazza, mentre nella sua testa discuteva con Mrs. Cooper. Quella donna era impossibile. Era più che felice di lasciare sua figlia sola con un duca depravato, e però l’aveva allontanata da Ethan come se la virtù della giovane fosse minacciata da lui.


È molto più al sicuro con me di quanto lo sarà mai con quel maiale!, avrebbe voluto gridare Ethan alla schiena di Mrs. Cooper che rientrava in casa.


Smise di camminare avanti e indietro, i suoi pugni si sciolsero e le spalle si afflosciarono. Era proprio vero? Poteva arrabbiarsi con Mrs. Cooper? In fondo era stato sul punto di baciare sua figlia. Lei aveva il diritto di portarla via da lui. Si afferrò alla balaustra di pietra e fissò tra gli alberi e i cespugli scuri, che si profilavano al chiaro di luna.


Che razza di farabutto era? Era stato sul punto di baciarla per prepararla per Ravenswood. Era un individuo ignobile. Peggio che ignobile.


Miss Cooper voleva sposare Ravenswood. Lo aveva affermato chiaro e tondo. Era addirittura pronta a baciare un altro uomo in modo da poter dare a Ravenswood ciò che voleva.


Per quanto detestasse il duca per averla messa in una situazione così compromettente, Ethan non si poteva certo ritenere migliore di quella canaglia.


Perché lui voleva baciarla, anche se sapeva che era sbagliato per moltissime ragioni. Aveva bramato il tocco delle sue labbra. Aveva desiderato disperatamente di sentire il suo corpo morbido contro il proprio, assaporarla, toccarla, e questo aveva avuto la meglio su ogni senso di moralità e di decenza.


No, si sbagliava a pensare di non essere migliore del duca. Era molto peggio. Almeno Ravenswood le stava offrendo il matrimonio. Era più di quanto stesse facendo lui. Ethan aveva solo voluto baciarla, accarezzarla, e se doveva essere onesto con se stesso, fare molto di più, tanto quanto quella giovane donna ingenua gli avrebbe concesso.


Si era considerato un salvatore, il suo nobile Sir Galahad. Invece aveva cercato di approfittarsi della sua natura fiduciosa e della sua inesperienza per soddisfare la propria lussuria. Purtroppo Miss Cooper aveva bisogno di essere salvata da sua madre, da Ravenswood, e adesso, a quanto pareva, da lui.
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La madre mantenne una stretta salda sul braccio di Sophia mentre rientravano nella sala da ballo. L’orchestra stava ancora suonando, le coppie stavano ancora ballando, gruppi di madri erano ancora ai bordi della pista da ballo a spettegolare. Sembravano tutti ignari del dramma che aveva appena avuto luogo sulla terrazza.


Anziché lasciarle andare il braccio, sua madre continuò a camminare, portandola con sé, fuori dalle sale del ricevimento, su per le scale e nel corridoio.


«Oh, stiamo già andando via?» chiese Sophia, guardando verso la sala da ballo, da dove provenivano ancora gli accordi del valzer.


Sua madre ordinò a un servitore di passaggio di andare a prendere i loro scialli e di far preparare la loro carrozza.


«Non c’è alcun motivo per restare ormai. Il duca è andato via.» Rivolse a Sophia un’occhiata inquisitoria. «E grazie al cielo. Con un po’ di fortuna, non saprà che sei rimasta sola con Lord Ethan. Chissà cosa potrebbe accadere se lo sapesse. Potrebbe rinunciare del tutto a te.»


Per un attimo, una strana sensazione attraversò Sophia, come se la tensione che aveva afferrato il suo corpo fosse fluttuata via. Potrebbe rinunciare del tutto. Sarebbe stato tanto brutto? Scosse il capo per scacciare via quell’idea sciocca. Sarebbe stato brutto. Molto brutto. Lei voleva sposare un duca ed essere una duchessa. Voleva che tutti i suoi sogni si avverassero. Era ciò che entrambi i suoi genitori desideravano per lei. Se il duca avesse rinunciato a lei, tutto sarebbe stato rovinato.


«La vostra carrozza vi aspetta sul davanti della casa» le informò il domestico con un inchino mentre porgeva loro gli scialli.

La madre di Sophia rimase in silenzio mentre lasciavano la dimora dei Wilton e salivano in carrozza, ma, una volta che si furono addentrate nelle strade cittadine ancora affollate, si girò a fissare la figlia, lo sguardo penetrante. «Bene. Voglio sapere tutto ciò che il duca ha detto e ha fatto, e voglio sapere tutto ciò che tu hai detto a lui.»


Un rossore soffuse le guance di Sophia. Non aveva alcun desiderio di condividere uno scambio così imbarazzante con la madre.


«Non è il momento per arrossire» la ammonì con severità. «Hai una rivale adesso. Dobbiamo assicurarci una proposta dal duca, o come minimo deve rendere pubblico il suo corteggiamento nei tuoi confronti, prima che Lucretia Hawksbury e la sua famiglia facciano la loro mossa.»


«Tutto ciò non è molto romantico, madre» sussurrò Sophia.


«Non essere ridicola. Questo non è il momento di essere sentimentali. Ora dimmi, cosa è successo sulla terrazza? Ha fatto una proposta? Verrà a farci visita per chiedere la tua mano?»


«No.» Sophia scrollò le spalle. «Ha parlato di matrimonio, ma non ha fatto alcuna promessa.»


«Dannazione!»


Sophia fissò la madre, sconvolta da un simile linguaggio.


«Suppongo sia un bene che abbia parlato di matrimonio, però. E non l’ho visto portare quella Hawksbury sulla terrazza, quindi forse non stava discutendo di matrimonio con lei.» Annuì diverse volte, come per confermare che era un buon segno. «Né ha ballato con lei, neanche una volta. Sembra tutto molto promettente. Dunque, se non si è proposto, cosa ti ha detto di preciso?»


Il rossore sulle guance di Sophia si accentuò.


«Allora?» insistette la madre. «Su, sputa il rospo.»


«Ha detto che stava considerando di corteggiarmi e, se per la fine della Stagione dimostreremo di essere compatibili, di sposarmi.»


«Ottimo.» La madre annuì con un movimento brusco, poi avanzò e si mise a sedere sul bordo del sedile della carrozza, gli occhi fissi su Sophia, come se fosse consapevole che lei stava tenendo nascosto qualcosa. «Cos’altro?»


«Ha cercato di baciarmi.»


La madre piegò il capo di lato, gli occhi che la scrutavano. «Cercato? Cosa intendi con cercato? Significa che non gliel’hai permesso?»


«No, gli ho detto che dovremo aspettare finché non saremo sposati.»


Le labbra della madre si serrarono ben strette, mentre lei inspirava piano e rumorosamente.


«Mi dispiace, madre. Non sapevo cosa fare» si giustificò in fretta, nella speranza di placare la collera materna. «Non ho mai baciato un uomo prima e mi ha colta di sorpresa. E voi avete sempre detto che non dovevo mai baciare un uomo prima del matrimonio.» Detestava vedere sua madre così delusa.


«Mmh, speriamo che il duca si renda conto che la tua reticenza era solo timidezza e buona educazione. Era arrabbiato con te? Cosa ha detto?»


«No, non era arrabbiato. Ha detto che mi avrebbe perdonata per questa volta, dal momento che la mia riluttanza era dovuta alla mia innocenza, ma ha precisato che la prossima volta dovrò essere più condiscendente e mostrare più entusiasmo.» Cercò di non rabbrividire al ricordo. «E che dovrò dimostrargli quanto voglio essere una duchessa.»


La madre sorrise e annuì lentamente. «È splendido, Sophia. Credo che tu abbia giocato benissimo le tue carte, ragazza mia. Non è arrabbiato, ma sa che tu sei una piccola creatura dolce che non è mai stata baciata prima. Inoltre, ha ammesso di essere ancora interessato. La prossima volta lasciaglielo fare. Hai capito?»


Sophia deglutì a disagio. Sapeva che avrebbe dovuto baciare il duca. Lui si aspettava che lo facesse, così come sua madre, ed era l’unico modo per poter diventare duchessa e realizzare i sogni di tutti.


L’unica persona che non esigeva che baciasse il duca era Lord Ethan. Era l’unico che le aveva detto di fare ciò che desiderava, e che nessuno avrebbe dovuto pretendere che facesse altrimenti. Ma probabilmente aveva torto. Sua madre non l’avrebbe costretta a fare qualcosa di sbagliato, né lo avrebbe fatto il duca. Dopotutto, lui era un duca. Gli uomini come lui stabilivano ciò che era giusto e opportuno. Dunque doveva essere accettabile che lei lo baciasse prima del matrimonio. E doveva essere qualcosa che lei desiderava.


«Allora?» la sollecitò la madre.


Sophia annuì. «Sì, madre.»


Era sicura che non sarebbe stata così riluttante a baciarlo se si fosse esercitata con Lord Ethan. E se sua madre non fosse piombata loro addosso all’improvviso, quella sera avrebbe ricevuto il suo primo bacio. Un piccolo brivido le percorse di nuovo il corpo, lo stesso che aveva provato quando aveva chiesto a Lord Ethan di baciarla. E lui lo aveva quasi fatto. Era stato così vicino e allettante. Le sue labbra avevano quasi sfiorato quelle di Sophia. Lei aveva sentito la sua pelle ruvida contro la guancia, il calore del suo corpo così vicino.


«Ma non essere troppo intraprendente.» La voce di sua madre la strappò via dal ricordo. «Segui soltanto la sua guida e lasciagli fare quello che vuole.»


Il cuore di Sophia mancò un battito. Se Lord Ethan l’avesse baciata, l’ordine di seguire la sua guida non sarebbe stato necessario. Lo avrebbe fatto con estrema gioia, ovunque ciò li avesse portati.


«Ma non mostrare troppo entusiasmo, al principio, in modo che capisca che è il tuo primo bacio.» Socchiuse gli occhi con aria sospettosa. «Sarà il tuo primo bacio, vero?»


«Sì, certo, madre.» Arrossì ancora di più e si mosse a disagio sul sedile della carrozza. Ancora una volta, non stava raccontando l’intera verità, ma in fondo non stava neanche mentendo. Poteva aver chiesto a Lord Ethan di baciarla, però non era accaduto. E anche se lui l’avesse baciata, dubitava che lei lo avrebbe riferito a sua madre. Come aveva detto a Lord Ethan, occhio non vede, cuore non duole. E poi lei intendeva baciare Lord Ethan solo per prepararsi a baciare l’uomo che avrebbe sposato. Le sue intenzioni erano buone, no?


Si mordicchiò il labbro inferiore, non del tutto certa di sapere a chi stesse mentendo, se a sua madre o a se stessa.


«Quando il duca ti bacerà, sarà meglio che tu abbia dei testimoni, per sicurezza. Qualcuno di pari importanza del duca. Se qualcun altro ti vede mentre lo baci, allora dovrà sposarti. Sebbene io sia sicura che, essendo un gentiluomo di primissimo ordine, non si aspetterebbe un bacio senza una proposta, un testimone suggellerebbe definitivamente l’accordo.»


La bocca di Sophia quasi si spalancò. Aveva sentito bene? Voleva davvero che qualcuno li vedesse mentre facevano qualcosa di così intimo come baciarsi? Già era abbastanza terribile dover permettere al duca di baciarla, ma avere un testimone sarebbe stato mortificante.


«Non credo di poterci riuscire, madre» sussurrò Sophia, sorpresa di contraddire i desideri della madre, ma sapendo di non poter agire diversamente. «Non credo di poter baciare il duca mentre qualcun altro guarda.»


«D’accordo, cara» la assecondò la madre, accarezzandole con delicatezza il braccio. «Sei davvero dolce. Assicurati solo di lasciarti baciare la prossima volta che te lo chiede e di fargli capire che lo stai facendo perché lui ti sposerà.»


Arrivarono a casa e Sophia chiese di ritirarsi. Era stata una giornata lunga, sconcertante, e aveva bisogno di stare da sola.


Sua madre la baciò con dolcezza sulla guancia. «Riposati un po’ e sogna di baciare il tuo bel duca e la tua vita futura da duchessa.»


Maggie la aiutò a spogliarsi e a indossare la camicia da notte, poi sciolse l’acconciatura e prese a spazzolare i capelli. «Avete trascorso una serata gradevole, madame?» chiese la cameriera.


«Sì, grazie, Maggie, posso finire io.» Prese la spazzola dalla mano della domestica. «Puoi ritirarti per la notte.» Confusa ed esausta, Sophia era ormai troppo priva di energie per ostentare un senso di eccitazione davanti alla cameriera, che senza dubbio avrebbe riferito a sua madre tutto ciò che lei diceva e faceva.


Con una riverenza Maggie le augurò la buonanotte.


Mentre si passava piano la spazzola sui lunghi capelli, cercò di dare un senso alla serata. Era d’accordo con sua madre che era essenziale che baciasse il Duca di Ravenswood se gliel’avesse chiesto un’altra volta, e che facesse qualunque cosa in suo potere per compiacerlo. Troppo dipendeva da quanto lui desiderava sposarla, perciò era particolarmente importante dimostrargli che buona moglie sarebbe stata, adesso che aveva una rivale.


Ma come poteva mostrare entusiasmo per qualcosa che era riluttante a fare? Sua madre aveva detto che era solo naturale aver paura dell’uomo che si doveva sposare, eppure a lei non sembrava naturale. E poi non aveva paura di Lord Ethan. Se sua madre le avesse ordinato di baciare Lord Ethan, di mostrargli entusiasmo, non sarebbe stata così combattuta.


Aveva spiegato a Lord Ethan che aveva bisogno di esercitarsi con lui per prepararsi a baciare il duca, ma quella era solo una mezza verità. L’autentica verità era che voleva baciare lui. Voleva che Lord Ethan fosse il primo uomo a baciarla. Era sbagliato, sbagliatissimo. Lei aveva intenzione di sposare il duca, eppure era Lord Ethan che voleva baciare. Tutti sostenevano che era una giovane donna innocente, ma se avessero potuto vedere nel suo cuore, leggere nella sua mente, non l’avrebbero giudicata così innocente.


E anche la sua dichiarazione di sentirsi al sicuro con Lord Ethan era vera solo a metà.


Non si era affatto sentita al sicuro quando gli aveva chiesto di baciarla. Il calore ardente che l’aveva pervasa non era innocuo, né lo era il fremito che aveva avvertito nel profondo. Gli aveva detto di volere che le mostrasse come si baciava perché era un suo amico, però non desiderava un bacio amichevole. Voleva sentire le sue labbra sulle proprie. Il suo corpo era stato attratto da lui, e aveva desiderato che lui la toccasse, la sfiorasse, la accarezzasse.


Eppure era il duca che intendeva sposare, un uomo che avrebbe preferito non baciare. Posò la spazzola sul ripiano della toeletta, attraversò la stanza e salì sul letto. Sembrava che nella sua natura ci fosse un lato peccaminoso di cui ignorava l’esistenza.


Era un lato che avrebbe dovuto tenere sotto controllo.


«Voglio sposare il duca. Voglio essere una duchessa» disse alla stanza vuota. 


Per quanto ne fosse delusa, era un bene che Lord Ethan non l’avesse baciata. Doveva conservare i suoi baci per il duca. Non c’era bisogno di esercitarsi: il duca le avrebbe insegnato cosa fare, come era opportuno.


La sua mente riprese a vagare verso i ricordi del ballo con Lord Ethan, tornando a quando si era trovata tra le sue braccia, alla sensazione dei loro corpi vicini, e quel delizioso fremito che sapeva di non dover provare si impossessò di nuovo di lei.


Se solo avesse provato le stesse cose quando il duca ballava con lei...


Non sapeva come mai accadesse con Lord Ethan e non con il duca. Anche se erano entrambi uomini affascinanti, c’era qualcosa in Lord Ethan che lo rendeva speciale, qualità che facevano sì che essere abbracciata da lui fosse incantevole. Quando aveva ballato con il duca, il suo corpo non aveva vibrato d’eccitazione, la sua pelle non si era sentita viva. Non vi era stata alcuna tentazione di appoggiarsi a lui e di premere il corpo contro il suo.


In un modo o nell’altro, avrebbe dovuto imparare a provare le stesse cose per il duca. Troppo dipendeva dal fatto che lui fosse contento di lei. Come aveva detto sua madre, lui poteva ancora scartarla. Poteva corteggiare l’ereditiera americana al suo posto. Questo avrebbe deluso sua madre e sarebbe stato un insulto alla memoria paterna.


Doveva togliersi dalla mente Lord Ethan. Distesa nel letto, si strinse le braccia attorno al busto e si impose di non pensare a lui, di non immaginare che lui la baciasse, ma purtroppo persino cercare di non pensare di baciarlo le provocava un delizioso brivido per tutto il corpo.

Se solo Lord Ethan fosse un duca. Se solo volesse sposarmi, tutto sarebbe perfetto. Fu questo l’ultimo suo pensiero prima di scivolare nel sonno.
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«Tu? Tu stai andando all’opera?» chiese Jake con un sogghigno quando Ethan entrò nel salotto abbigliato con il formale abito da sera. «Chi è lei e quando presenterai questa giovane signora alla famiglia?»


«Non c’è nessuna giovane signora. Accompagnerò nostra madre e credo che alcuni dei suoi amici si uniranno a noi.»

Jake lo scrutò dall’alto in basso, le sopracciglia sollevate. «E così stai andando all’opera perché hai scoperto all’improvviso una passione per la cultura? Pensavo che gli spettacoli di varietà e il Gaiety Theatre fossero più di tuo gusto. Qual era il nome di quella ballerina di fila che stavi vedendo?» chiese, quel ghigno irritante che gli storceva ancora le labbra.


«Non ricordo.»


«Povera Annette» commentò Jake con finto dispiacere. «La tua nuova amica ha eliminato dalla tua testa ogni altro pensiero?»


Ethan rivolse un’occhiataccia al fratello, irritato che avesse ragione. Non aveva pensato a nessun’altra donna da quando aveva conosciuto Miss Cooper, ma ciò non significava nulla. «D’accordo, sì, c’è una giovane donna che mi aspetto di incontrare all’opera.» Guardò verso la porta, sperando che sua madre si sbrigasse in modo da porre fine a quella conversazione imbarazzante.


«Lo sapevo.» Il ghigno si trasformò in un sorriso soddisfatto. «Adesso Luther mi deve venti sterline.»


Ethan si girò a fissare il fratello, scuotendo il capo incredulo. «C’è qualcosa su cui non scommettete?»

«Io scommetto solo su cose sicure. E visto il modo in cui ti sei comportato di recente, ero sicuro che dovesse esserci di mezzo una giovane donna. Quando si tratta di scommesse, perdo di rado.»


«Non è ciò che pensano tutti i giocatori? Se si aspettassero di perdere, non scommetterebbero.»


«Non cambiare argomento.» Jake si alzò e si versò un altro brandy. «Voglio che tu mi dica tutto di questa giovane signora e quali sono le tue intenzioni nei suoi confronti.» Non riuscì a mantenere l’espressione seria e quel sorriso faceto ricomparve. «Spero proprio che siano onorevoli.»


«Sebbene tu dichiari di scommettere solo su cose sicure, non sei del tutto nel giusto questa volta, quindi prenderai i soldi di Luther con l’inganno. Sì, c’è una giovane donna, ma non è come pensi tu.» Ethan non aveva idea di cosa pensasse Jake. Anzi, non sapeva di preciso neanche cosa pensasse lui. Sapeva soltanto che pensava a Miss Cooper più di quanto avrebbe dovuto e che non era solo la sua difficile situazione che gli occupava la mente. Aggrottò la fronte mentre l’immagine delle sue labbra in attesa gli invadeva ancora una volta i pensieri, poi tossì e si batté i guanti contro la coscia per scacciare quel ricordo. «Sto solamente cercando di salvare una giovane da un matrimonio senza amore.»


Jake rise e il brandy gli andò di traverso. «Allora avrai una Stagione davvero molto occupata. La maggior parte delle debuttanti finisce per contrarre matrimoni senza amore.»


Era qualcosa su cui Ethan non poteva obiettare. «La madre della giovane donna in questione sta cercando di farla sposare con il Duca di Ravenswood.»


«Quella canaglia.» Jake aggrottò la fronte e sedette. «Speriamo che la madre non voglia che lo sposi per il suo denaro. I suoi debiti di gioco sono in pratica incalcolabili, e io non sono l’unico a cui deve dei soldi. A quanto pare, è indebitato con tutti gli strozzini del paese, e ho saputo che la sua proprietà in campagna è ipotecata completamente.»


«La famiglia della ragazza è ricca.»


Jake annuì, giacché la dichiarazione di suo fratello spiegava tutto. «Suppongo che suo padre non abbia un titolo.»


«No, e purtroppo, la giovane donna non ha alcuna idea di come sia Ravenswood in realtà. La madre sì, ma a lei non importa.»


«Dunque, l’unica attrattiva è il ducato, eh?»


«Mmh.»


«E suppongo che Ravenswood sia interessato alla ragazza.»


«Mmh.»


«Domanda stupida. Se la famiglia ha il denaro ed è alla ricerca di un titolo, allora è naturale che sia interessato.» Jake bevve un altro sorso di liquore, poi posò il bicchiere sul tavolino. «Be’, fratello, non sarà facile. Se la madre è alla ricerca di un titolo per la figlia e ha un duca all’amo, l’unico modo in cui potresti salvarla sarebbe rimpiazzare Ravenswood con un altro duca.» Scoppiò in una risatina. «Forse dovresti fare due chiacchiere con Luther e vedere se lui vuole sposarla.»


Ethan sapeva che era soltanto una battuta. Luther era riluttante a sposarsi quanto lui e Jake. Tuttavia il fratello maggiore sapeva qual era il proprio dovere e alla fine avrebbe dovuto sposarsi e generare un erede per il ducato. Ma quando avesse scelto una sposa, lo avrebbe fatto da una delle famiglie più illustri d’Inghilterra, una con un lignaggio simile al proprio. Al contrario di Ravenswood, i Rosemont non avevano bisogno del denaro che un’ereditiera avrebbe portato in dote. In ogni caso Luther stava dimostrando di essere molto esigente, e non aveva ancora trovato la duchessa perfetta, cosa che andava benissimo ai due fratelli minori. Fino a quando il duca non si fosse sposato, nessuna delle madri in società avrebbe perso tempo con il secondo o il terzogenito.


«Ma questo non spiega il tuo improvviso interesse per la cultura» disse Jake.


«Al mio club sono venuto a conoscenza dei piani di Ravenswood di accompagnare la giovane e sua madre all’opera questa sera. Voglio essere presente per tenerli d’occhio, e per assicurarmi che non accada nulla di disdicevole.»


«Molto nobile da parte tua» commentò Jake, scrutandolo in tralice. «E tu non hai alcun interesse per la signorina in questione?»


«Proprio nessuno, ma lei non merita di essere gettata fra le braccia di un uomo come Ravenswood.»


«Ti auguro buona fortuna, anche se sospetto che tu stia combattendo una causa persa. Le debuttanti tendono a fare ciò che viene loro detto, e se sono stati presi accordi per un matrimonio, credo che né tu né nessun altro riuscirete a impedirlo.» Riprese il bicchiere e lo svuotò in un sol sorso. «E giusto per farti sentire ancora peggio, voglio ricordarti che, mentre tu combatterai una battaglia persa e ti annoierai a morte all’opera, io mi divertirò da pazzi alla festa di Lady Sudbury. Anche il Principe di Galles dovrebbe essere presente, dunque sai cosa significa: tantissime attrici e altre giovani donne che sperano di spassarsela. E se una giovane donna spera di spassarsela, io sento che il mio dovere di gentiluomo è accontentarla.» Si alzò, raccolse cappello e guanti e diede una pacca sulla spalla al fratello. «Quando avrai finito di cercare di salvare la tua donzella in difficoltà, forse ti piacerebbe unirti a noi. Lady Lydia Pearson stava chiedendo di te proprio la scorsa notte e credo che anche lei sarà presente.»


«Sì, forse.» Ethan guardò la porta ancora una volta, ansioso di veder comparire la madre. Non sapeva se stesse combattendo una battaglia persa o no, ma tutto sarebbe stato certamente perduto se non fossero giunti a teatro in tempo.


«Hai sentito cosa ho detto?» domandò Jake, la voce più forte. «Lady Lydia Pearson stava chiedendo di te. Se una bellezza simile avesse chiesto di me, non mi ritroverei ad andare all’opera anziché a una festa.»


«Mmh» mugugnò Ethan. «Cosa? Sì, divertiti stasera e porta i miei saluti a... chi hai detto? Lydia Sampson?»


Jake scosse il capo, ancora sorridendo. «E tu dici che io ho vinto solo metà della scommessa? Sei perso, fratellino, completamente perso.»





Sophia si preparò per la serata imminente. I preparativi non comprendevano soltanto indossare un altro abito elegante o dover stare immobile mentre i suoi capelli venivano acconciati in modo elaborato. Doveva preparare se stessa per quello che sarebbe potuto accadere quella sera. Era quasi inevitabile che il duca cercasse di nuovo di baciarla e questa volta lei avrebbe dovuto rispondere in maniera appropriata.


Doveva mostrare eccitazione, entusiasmo, euforia femminile. Sopprimendo un altro sospiro, fissò il proprio riflesso nello specchio. All’inizio della Stagione, Sophia aveva amato vestirsi con abiti così eleganti, aveva pregustato i balli e i corteggiamenti con trepidazione. Durante le prove dalla sarta, aveva amato particolarmente quel bellissimo abito celeste, con i suoi fiori blu scuro delicatamente ricamati lungo la gonna a campana e sullo strascico fluttuante. Le spalline di pizzo impalpabile che lasciavano le spalle quasi nude sembravano molto femminili e, allo stesso tempo, un po’ audaci. Ma adesso le sembrava di essere stata incartata per l’approvazione del duca.


Come sua madre continuava a ripetere, Sophia doveva dimostrare al duca di costituire una prospettiva migliore dell’incredibilmente attraente Lucretia Hawksbury. E così, per quella sera, sua madre aveva selezionato un vestito che rivelava ancor più di quello che aveva indossato al ballo di Lord e Lady Wilton. Era come se l’abito dicesse: guardate cosa c’è in offerta, guardate cosa è a vostra disposizione.


Sophia lasciò andare piano il respiro trattenuto e cercò di ricatturare il senso di trepidazione che aveva perso con tanta facilità. Prima del suo primo ballo, simili pensieri non le sarebbero passati per la mente. Avrebbe visto quell’abito come una magnifica creazione e avrebbe desiderato indossarlo per il duca. Vedendola vestita a quel modo, avrebbe sperato che lui l’approvasse e ammirasse, che la vedesse come la perfetta duchessa.


Si esercitò a sorridere al proprio riflesso, tentando di eliminare ogni tensione dal suo volto. Dopo quella notte, avrebbe potuto essere fidanzata con il duca, o perlomeno essere corteggiata ufficialmente da lui. Si alzò e si spostò verso lo specchio a figura intera e si esercitò in ciò che aveva imparato nelle sue lezioni di portamento. Testa alta, spalle indietro, petto in fuori, proprio come una duchessa.


Presto sarebbe stata la promessa sposa del duca e l’invidia di tutti. Sarebbe stata sulla via per arrivare in cima alla società. Era il traguardo più elevato per una debuttante, e tutte le altre madri avrebbero invidiato la sua. Sebbene non avesse alcun titolo e provenisse dalla provincia, sia Sophia sia sua madre sarebbero state il più grande successo della Stagione, e nessuno le avrebbe mai più guardate dall’alto in basso. Sophia aveva buoni motivi per essere fiera e felice.


«Tu sei felice» disse al proprio riflesso. «Stai per realizzare tutti i tuoi sogni, rendere tua madre orgogliosa e onorare il ricordo di tuo padre. È naturale che tu sia felice.»


Col sorriso stampato in volto, Sophia raccolse i guanti e il ventaglio, uscì dalla camera da letto e scese le scale per unirsi a sua madre e al duca nel salotto.


Erano assorti in una conversazione che si interruppe all’improvviso al suo ingresso. Il duca si alzò e le sorrise. Le labbra di Sophia tremarono e lei abbassò lo sguardo, ricordando a se stessa che lui era un duca e lei era la debuttante più fortunata della Stagione. Tantissime altre giovani donne avrebbero adorato trovarsi nella sua situazione. Sollevò gli occhi e ricambiò il sorriso del nobiluomo, ripetendosi di dover essere davvero grata che avesse scelto lei.


«Avete un aspetto magnifico questa sera» dichiarò il duca. «Come una vera duchessa.»


La madre le sorrise raggiante e Sophia avrebbe voluto sentirsi felice per il complimento. Dopotutto, per un duca quale lode più grande poteva esserci del riconoscere che lei, la piccola Sophia Cooper, sembrava una duchessa?


Lui le prese il braccio e condusse lei e la madre fuori dalla porta fino alla sua carrozza in attesa lungo il marciapiede.


«Sei eccitata, Sophia?» le chiese la madre mentre prendevano posto.


«Sì, madre.»


Il sorriso della madre morì, mentre lanciava a Sophia un rapido sguardo di disapprovazione. Cosa aveva fatto di sbagliato adesso? Aveva dimostrato troppo entusiasmo? Non abbastanza? Era stata troppo modesta o per nulla?


Sua madre le aveva ripetuto diverse volte quanto fosse significativa quella serata all’opera. Si sarebbe seduta nel palco del duca, dove tutti avrebbero potuto vederli. Così facendo lui avrebbe mandato un messaggio ai presenti, ovvero che lei era la giovane donna a cui era interessato. Perciò era solo una questione di tempo prima che lui le chiedesse la mano, e sua madre riteneva che ci fosse una buona possibilità che quella fosse la sera giusta.


Probabilmente sua madre aveva da obiettare alla sua mancanza di entusiasmo.


«Oh, sì, molto eccitata. Grazie di cuore, Vostra Grazia, per l’invito» aggiunse Sophia, riportando un sorriso d’approvazione sulle labbra materne.


«Piacere mio» rispose il duca, dando un leggero colpetto sul ginocchio a Sophia prima di battere il bastone dal pomello d’argento sul tetto per dare un segnale al cocchiere.


Sua madre continuò a sorridere, non notando o scegliendo di ignorare il modo fin troppo familiare e decisamente inappropriato in cui il duca l’aveva appena toccata. Era ovvio che, al contrario di Sophia, sua madre non aveva bisogno di sforzarsi per sorridere, e continuò a guardare la figlia con affetto e ammirazione. Sophia stava rendendo felice sua madre, e questo soltanto avrebbe dovuto importarle. Sua madre aveva detto che crescere una figlia destinata a diventare duchessa sarebbe stato un traguardo straordinario per qualunque donna. Avrebbe ricompensato sua madre di tutto il duro lavoro che aveva dovuto sopportare, in particolar modo da quando era diventata vedova due anni prima.


Sophia costrinse il suo sorriso ad allargarsi e le sue labbra a non tremare ogni volta che guardava il duca. Nella sua mente, continuava a ripetere senza posa le istruzioni di sua madre.


Se ti bacerà di nuovo, fa’ la timida tanto per cominciare, come si addice a una giovane donna modesta, ma non obiettare. Poi, pian piano, dimostra sempre maggiore entusiasmo. Segui la sua guida e fagli sapere con piccoli sospiri che ti piace quello che sta facendo. E non opporre resistenza per nessun motivo, qualunque cosa lui faccia.


Sua madre non l’aveva detto, ma Sophia sapeva che se voleva superare quella sera, se voleva sopportare i suoi baci, avrebbe dovuto dimostrare di non avere paura. Troppo dipendeva dal compiacere il duca.


Sua madre e il duca conversarono in modo cortese per tutto il tragitto, ma lo stomaco di Sophia era troppo contratto, la mente troppo frastornata da quello che avrebbe dovuto fare, da come avrebbe dovuto agire e da cosa sarebbe accaduto quella sera, per aggiungere qualcosa alla conversazione. Non che sua madre o il duca lo avessero notato o sembrassero curarsene. Pareva che tutto quello che le chiedevano fosse apparire carina e sorridere in modo amabile.

Arrivarono a teatro e gli altri cocchieri si allontanarono per permettere alla carrozza con lo stemma del duca di accedere alla strada affollata. Il duca aiutò le due donne a scendere e prese il braccio di Sophia mentre sua madre entrava prima di loro, la testa alta come se fosse lei quella che sarebbe diventata duchessa.


Malgrado la tensione, Sophia emise un ansito di autentico piacere quando entrarono nell’edificio, e il duca le toccò la mano in segno di approvazione. Un candeliere di cristallo illuminava il foyer con una luce forte come quella di una sala da ballo e produceva guizzi di luce sui muri e sulle colonne di marmo, creando un effetto incantevole.


Si fecero strada tra la folla di donne in abiti colorati e uomini in completo nero formale, camicie e farfallini bianchi. La folla si aprì per lasciarli passare e alcune delle donne rivolsero rapide riverenze al duca. A ogni cenno di saluto, il mento della madre di Sophia si alzava un po’ più su, finché non guardò dall’alto in basso tutti, compresa Sophia.


Il duca le condusse su per la scalinata di marmo ricurva, lungo il corridoio e fino al suo palco privato, che godeva di una visuale senza impedimenti del palcoscenico. 


Sophia si guardò attorno piena di meraviglia, mentre sua madre prendeva posto con aria indifferente, come se posti così privilegiati fossero qualcosa di dovuto e non un grande onore.


«Siete felice di essere qui, mia cara?» domandò il duca.


«Sì, Vostra Grazia, il teatro è magnifico.» Sophia non dovette sforzarsi per sorridere mentre ammirava la sontuosa platea, con le poltrone di velluto rosso e le pareti panna e oro, dipinte con elaborate scene che rappresentavano divinità greche e romane. L’ampia cupola decorata dava l’impressione di trovarsi in un luogo di culto, un luogo in cui gli dei fossero sul punto di esibirsi per il loro divertimento.


Sophia guardò giù verso il palcoscenico, nascosto da voluminose tende bordeaux e oro, e pregustò la magia che stava per aver luogo. Il suo sguardo passò su tutto il pubblico. Le persone erano sedute nelle poltrone e una buona parte di esse scrutava in alto per vedere quali membri della nobiltà occupavano i palchi al di sopra di loro. Sophia seguì i loro occhi per vedere chi altro era abbastanza fortunato da avere un proprio palco privato. Il suo sguardo si bloccò di colpo. Dall’altra parte del teatro, nel palco opposto al loro, c’era Lord Ethan, che fissava dritto nella sua direzione.

Il fiato le si mozzò in gola, il rossore le esplose sulle guance e le parve che il cuore avesse smesso di batterle nel petto. Non si era aspettata che lui andasse all’opera. Né si era aspettata che vederlo di nuovo avrebbe provocato un effetto così profondo su di lei.


Non sapeva se essere compiaciuta o sconcertata dalla sua presenza. Era come se adesso avesse un pubblico per la propria recita privata, in cui avrebbe interpretato il ruolo di una giovane donna innamorata che era eccitata alla prospettiva che il duca la stesse corteggiando, e che sperava con tutto il cuore di diventare un giorno la sua duchessa.


Fece un lento respiro e si costrinse a distogliere lo sguardo. Non era una recita. Lei voleva sposare il duca. Voleva essere una duchessa. Era il suo sogno da molti anni. Era ciò che il suo adorato padre aveva sempre desiderato per lei. La presenza di Lord Ethan non faceva alcuna differenza. Scoccò un altro sguardo nella sua direzione. Lui la stava ancora fissando. Disapprovava ciò che stava facendo? Ciò che stava per fare?


Sophia abbassò gli occhi. Forse la sua presenza non aveva nulla a che fare con lei, ed era una semplice coincidenza che lui si trovasse lì quella sera. E comunque, lei non avrebbe dovuto pensare a un altro uomo. Non quando era seduta accanto a quello che sperava di sposare.


L’orchestra attaccò l’ouverture, la folla smise di chiacchierare e il sipario si alzò. Sophia cercò di concentrarsi sui cantanti. Sapeva che ciò che stava guardando era sublime, ma non riusciva a concentrarsi. La sua attenzione continuava a essere attratta dall’uomo seduto dall’altra parte del teatro, e lui pareva trascorrere più tempo a fissare lei che gli uomini e le donne che stavano cantando con passione sotto di loro.


Perché era lì se non per guardare l’opera? Stava interpretando il ruolo di angelo custode che voleva proteggerla dal duca? Ma da cosa stava cercando di proteggerla? Da un matrimonio perfettamente adatto? Dal raggiungere la vetta della società britannica? Dal realizzare i suoi sogni e tutte le aspirazioni dei suoi genitori per lei? Erano così vicini ad avverarsi. Lui avrebbe dovuto essere felice per lei e non sembrare così preoccupato.


Poteva solo sperare che né il duca né sua madre notassero quanto era distratta. Per fortuna sua madre era concentrata sull’esibizione dei cantanti sul palcoscenico, il mento sollevato, come a dimostrare la propria superiorità. Il duca sembrava in qualche modo annoiato e irrequieto, e diverse volte tirò fuori l’orologio dal taschino e cercò di vedere l’ora alla scarsa illuminazione del palco.


Il sipario calò per l’intervallo, le luci a gas illuminarono la platea e conversazione e movimento ripresero tra il pubblico. Dal volume del chiacchiericcio e dai sorrisi sotto di lei, era ovvio che avessero assistito a qualcosa di eccezionale. Ma Sophia si era persa tutto.


Mentre sua madre commentava entusiasta con il duca i cantanti, i costumi e le scene, Sophia sedette in silenzio, incapace di contribuire con i propri commenti su un’esibizione che aveva a malapena seguito. Ma, ancora una volta, nessuno sembrò accorgersi o interessarsi al suo silenzio, forse interpretandolo come gradita modestia. Non dovevano essersi accorti che lei era fin troppo consapevole dell’uomo che la fissava dall’altra estremità del teatro per interessarsi a ciò che stavano dicendo.


«Forse vi farebbe piacere sgranchirvi le gambe e unirvi a me per bere qualcosa prima che lo spettacolo ricominci» suggerì il duca, interrompendo il corso dei suoi pensieri.


«Oh, non ricomincerà a breve?» Giù nella platea, il pubblico stava ritornando al proprio posto, in previsione del secondo atto.


«Vai, vai» la incitò la madre, agitando il ventaglio in direzione della porta. «Tornerai per tempo.»


Il duca si alzò e le offrì la mano, cosicché Sophia si alzò e gli permise di scortarla fuori dal palco. Lui le passò una mano attorno alla vita, tenendola stretta contro di sé, e la condusse lungo il corridoio.


«Non dovremmo andare dall’altra parte?» Sophia si guardò sopra la spalla, dove uomini in livrea stavano distribuendo bicchieri di champagne ai pochi rimasti che vagavano ancora per il foyer.


«No, stiamo andando dalla parte giusta, mia cara» rispose il duca. «Abbiamo bisogno di un po’ di intimità per quello che desidero fare.»


«Oh!» esclamò lei, mentre il duca tirava una tenda e la conduceva in una nicchia.


«Vostra madre ha scambiato con voi due parole dall’ultima volta che abbiamo parlato al ballo? Vi ha detto che intendo fare di voi mia moglie?»


«Oh, sì, mi ha parlato.» Sophia non era certa se lui le avesse appena fatto una proposta e se lei avesse appena accettato.


«Bene, e credo abbia chiarito come avreste dovuto comportarvi. Non sarà una ripetizione della scena puerile che c’è stata al ballo di Lord e Lady Wilton, vero?»


Il cuore di Sophia accelerò e lo stomaco si contrasse. Chiuse per un attimo gli occhi e cercò di rilassarsi.


«Siamo d’accordo, allora?»


Sophia aprì gli occhi proprio mentre lui chiudeva le tende, isolandoli nello spazio ristretto. Lui la fissò, in attesa.


Lei annuì e cercò di rivolgergli un sorriso, ma dovette mordersi il labbro inferiore per impedirgli di tremare.


«Brava ragazza.» Il duca fece un passo verso di lei.


Sophia si disse di non avere paura: questo era ciò che voleva. Ciò che aveva sempre voluto. Doveva soltanto dimostrare al duca quanto desiderava essere una duchessa. Sua madre non le aveva ripetuto in continuazione che era il dovere di una giovane donna obbedire al padre e, quando si sposava, al marito? Ora era giunto il momento di dimostrare al duca che sarebbe stata una moglie devota, che sarebbe stata esattamente ciò di cui lui aveva bisogno in una duchessa.


«Allora, mi permetterete di baciarvi?»


Il corpo di Sophia si tese. Deglutì per liberare la gola stretta e asciutta, cercando di ricordare le istruzioni di sua madre. Segui la sua guida. Fa’ ciò che ordina. Sii remissiva, ma mostra entusiasmo.


«Siete nervosa. Prevedibile» commentò, la voce bassa. «Ma non dovete esserlo. Un giorno saremo marito e moglie. Lo volete, vero?»


Lei annuì. Certo che lo voleva. Desiderava solo di non doverlo dimostrare, proprio lì e subito.


«Brava ragazza. E siete adorabile questa sera, Sophia» si complimentò, lo sguardo che la esaminava con avidità e si soffermava sul suo seno. «Immagino che vi siate vestita così per farmi piacere, in modo che potessi vedere che creatura adorabile, fresca e giovane siete.»


Sophia deglutì di nuovo, ma non disse nulla.


Lui si avvicinò. Sophia resisté alla tentazione di fare un passo indietro.


«So che pensate che tutto questo sia audace, ma dobbiamo sposarci, quindi non stiamo facendo nulla di sbagliato.»


Sophia guardò la tenda sottile. 


Lui seguì il suo sguardo e rise. «Non vi preoccupate, nessuno ci vedrà qui, mia cara, quindi non avete nulla di cui preoccuparvi.» La scrutò dalla testa ai piedi ancora una volta. «Ci è stata garantita l’intimità. Sono un duca, nessuno oserà interromperci.» Il suo sguardo si spostò dalla scollatura di nuovo al suo viso. «Credo che vostra madre vi abbia informata che non c’è nulla di sbagliato nel baciare un uomo se lui intende sposarvi, e che vi abbia ordinato di rispondere. Credo che vi abbia detto di fare tutto ciò che vi chiedo.»


Sophia annuì.


«E voi non vorrete disobbedire a vostra madre, vero?»


Prima che potesse rispondere, il duca si chinò su di lei. Le sue labbra toccarono quelle di Sophia, dure e asciutte. Sua madre non aveva forse detto che sarebbe stato accettabile se lei fosse stata schiva e riservata all’inizio? Grazie al cielo! Il corpo di Sophia rimase rigido come un manico di scopa, le labbra serrate, il respiro trattenuto, senza darle altra opportunità che risultare schiva e riservata.


Il duca piegò indietro il capo e le sorrise. «Così è meglio. Non mi respingerete di nuovo, vero?»


Ancora una volta non le diede tempo di rispondere prima di spingere il proprio corpo contro di lei. Le sue braccia la circondarono, inchiodandola contro il muro. Le era stato detto di dimostrare entusiasmo, di emettere piccoli sospiri di piacere, ma come poteva farlo, quando era così stordita da non riuscire a muoversi? Come poteva sospirare quando riusciva a malapena a respirare?


Una grande mano si impossessò di entrambi i suoi polsi e glieli imprigionò dietro la schiena, mentre lui continuava a baciare le sue labbra inerti. L’altra mano si mosse sul suo corpo, scivolando sulla sua vita, sul petto e afferrandole un seno.


«No» ansimò lei, girando bruscamente il capo dall’altra parte.


«Sì» ribatté lui, le mani che le stringevano più forte i polsi. «Questo è ciò che volete» mormorò lui, le labbra vicine al suo orecchio. «È per questo che avete scelto di indossare questo vestito, no? In modo da tentarmi con ciò che avete da offrire. Be’, mi avete tentato e non potete biasimare un uomo per aver ceduto alla tentazione.»


La mano del duca si allontanò dal seno, e Sophia emise un sospiro grato. L’uomo le afferrò il mento, costringendola a girarsi per guardarlo.


«Mi avevate promesso che non ci sarebbero state più sciocchezze. Mi avete promesso un bacio, no? Non vi sto costringendo a fare nulla a cui non avete acconsentito, o sbaglio?»


Sophia avrebbe voluto precisare che non aveva acconsentito a farsi palpeggiare, ma prima di poter formulare le sue obiezioni, le labbra del duca furono di nuovo sulle sue.


Lasciandole andare il mento, fece scivolare la mano sul suo corpo. Sophia si ritrasse, temendo che lui potesse toccarle ancora una volta il seno, invece le afferrò la gonna. Lei sarebbe voluta fuggire, ma non c’era spazio per muoversi. L’aveva immobilizzata tra il proprio corpo e il muro.


«No» cercò di opporsi Sophia, le parole che faticavano a uscire mentre lui premeva contro la sua bocca.


Nel frattempo lui continuava a tirare su la gonna. La stoffa salì sopra alle caviglie, su per i polpacci, mettendo in mostra le ginocchia e poi le cosce. Era intollerabile. Non sarebbe dovuto succedere. Cercò di liberarsi le mani, ma lui le strinse più forte. Cercò di divincolarsi, ma il corpo del duca si spinse con più forza contro di lei.


Sophia si dimenò, cercando di liberarsi. Una profonda vergogna la travolse mentre lui ammucchiava il vestito e le sottogonne attorno alla vita, mettendo in mostra calze e mutandoni.


La mano del duca si mosse tra le sue gambe, spingendosi dentro i mutandoni e risalendo lungo la coscia. Sophia cercò di gridare, ma con le labbra del duca premute ancora sulla bocca le sue urla rimasero soffocate in gola.


Non stava davvero succedendo. Doveva trattarsi di un incubo. Ma anche in un incubo, Sophia non riusciva a immaginare che potesse accadere una cosa simile. Lui non voleva soltanto un bacio, e se non avesse ottenuto ciò che voleva, lo avrebbe preso con la forza. Come poteva aver mai pensato di voler sposare quel mostro insensibile?


Usando tutta la forza che aveva, Sophia riuscì a liberarsi una mano da dietro la schiena e la posò sul suo petto per scostarlo.


Il tentativo di respingerlo fallì. Il suo petto rimase dov’era come se lui non avesse neanche notato i suoi sforzi, e la sua mano continuò a muoversi più su verso l’interno della coscia.

Lei tirò indietro il piede e lo colpì forte negli stinchi. Non ottenne alcun effetto. Le scarpette da sera di seta non erano disegnate per altro scopo se non apparire graziose e femminili.

Era una situazione impossibile. Aveva temuto il pensiero di doverlo baciare, ma non aveva mai previsto che lui l’avrebbe trattata così. I suoi baci adesso avevano soltanto l’effetto di tenerla ferma e di impedirle di gridare per chiedere aiuto.


E il duca non poteva certo pensare che lei lo volesse. Non poteva aver mancato di notare che lei si stava opponendo. Ma lui aveva intenzione di prendere ciò che desiderava comunque. Quell’uomo era un predatore ripugnante e lei era la sua preda inerme e in trappola.


Lui le infilò il ginocchio tra le cosce, costringendole ad aprirsi. Sophia doveva fare qualcosa. Non poteva permettere che succedesse. Sollevò la gamba di scatto, urtandolo con il ginocchio tra le gambe.

Il suo polso imprigionato fu liberato, la mano del duca si allontanò dalla coscia di Sophia e il ginocchio che le aveva infilato tra le cosce ricadde giù. L’uomo barcollò indietro, tenendosi nel punto in cui il ginocchio di Sophia l’aveva colpito, e si ripiegò su se stesso.


Lei fece diversi respiri in rapida successione, grata che le labbra del duca non fossero più su di lei, che il suo corpo non la stesse più imprigionando, e si tirò giù gonna e sottogonne.


«Piccola strega» ansimò il duca, scoccandole un’occhiataccia dalla sua posizione rannicchiata. «Rimpiangerete di averlo fatto.»


Sophia ne dubitava davvero. In quel preciso momento stava provando un intenso sollievo.


«Vi rovinerò.»


«Credo che ciò che ho appena fatto mi abbia salvata dall’essere rovinata» ribatté lei, un sorrisino che le sfuggiva dalle labbra, per la paura, per il sollievo o per il suo aspetto, che era certamente buffo, curvo, con le ginocchia piegate, le mani premute sull’inguine, il viso di un’intensa tonalità di rosso.


«Avete rovinato l’unica possibilità che vi sposassi. Non sarete mai una duchessa adesso.»


«E ne ringrazio il cielo. Come se volessi sposare un ignobile... ignobile...» Sophia sapeva che doveva esserci qualcosa di abbastanza spregevole per descrivere un uomo come lui, ma nulla sarebbe stato sufficiente. Animale? Maiale? Cane? Mostro? Nessuno di quei termini era un insulto abbastanza forte. Quindi optò per: «Ignobile duca».


«E nessun altro vorrà sposarvi quando dirò che piccola sgualdrina siete.»


«Cercate di rovinare la mia reputazione e proverete di nuovo il potere del mio ginocchio» lo avvertì lei, sollevando di scatto il ginocchio per dimostrare cosa gli avrebbe fatto. 


Il duca barcollò indietro, il viso che si faceva ancora più scuro, più vicino al viola che al rosso. Sophia non poté impedirsi di ridere di nuovo mentre fissava l’uomo ridotto finalmente all’impotenza.


«Nessun uomo vi vorrà una volta che avrò detto a tutti che vi ho deflorata. Quando racconterò come vi siete arresa a me di buon grado, sarete una reietta.» Ansimò, il suo volto l’immagine del dolore. «Nessun uomo perbene vorrà essere visto con voi, figurarsi sposarvi, quando dirò a tutti che mi avete permesso di montarvi in un luogo pubblico come una comune prostituta.»


Sophia lo guardò in cagnesco, le mani sui fianchi in un atteggiamento di sfida. «Be’, se voi siete un esempio di uomo perbene, allora è evidente che starò meglio senza. E non mi potrebbe importare di meno di ciò che dite e a chi lo dite.»


Il duca fece due passettini indietro. «Vi farò rimpiangere ciò che avete fatto, ve lo prometto.» Con le mani ancora premute sull’inguine, se la svignò attraverso la tenda.


Sophia si appoggiò al muro e prese a inspirare ed espirare piano per calmare il battito accelerato del cuore. Il duca era un uomo potente, un uomo capace di vendicarsi. Malgrado ciò, in quel momento non poteva sentirsi più fiera di sé per ciò che aveva fatto.


9

Ethan perlustrò ogni parte del teatro, agitandosi sempre più a ogni minuto che passava. Dovevano essere da qualche parte. Nel momento in cui Ravenswood e Miss Cooper si erano alzati dal loro posto, era uscito dalla porta del proprio palco privato. In pubblico era stata al sicuro, ma non era al sicuro adesso.


Il duca l’aveva nascosta da qualche parte. Ethan detestava l’idea di cosa le stesse facendo. Doveva trovarla. Era già stato nel foyer, era corso per ogni corridoio e aveva persino controllato per vedere se fossero tornati nel palco privato del duca, sperando che i suoi timori fossero infondati. Adesso stava tornando sui suoi passi, in preda a una crescente disperazione.


Mentre superava una tenda, udì una risatina. La risatina di Miss Cooper. Ogni muscolo del suo corpo si tese, pronto a saltare addosso al duca, a strapparlo da lei, spingerlo giù per le scale e picchiarlo a sangue.


Senza annunciare la sua presenza, afferrò la tenda e la scostò. Non gli importava che lei stesse ridendo. Il duca era un bruto ed era suo dovere tenerlo lontano da lei.


Miss Cooper era sola nella nicchia, le mani inguantate sulla bocca mentre ridacchiava. Di piacere? Come poteva essere?


La giovane abbassò le mani. «Salve, Lord Ethan. Che piacere vedervi di nuovo!» lo salutò scoppiando in un’altra risata. Si coprì la bocca come se fosse l’unico modo per trattenerla.


Con il corpo ancora teso per la lotta, Ethan rimase all’entrata della nicchia, tirando la tenda con tanta forza che uscì dalla guida, il respiro che gli usciva fuori in ansiti rapidi e sonori.


Era isterica? Il duca l’aveva sedotta e abbandonata, lasciandola delirante?


«Salve, Miss Cooper» le rispose, scrutandola con circospezione. «Siete sola?» La risposta era evidente. Ciò che in realtà voleva sapere era: Dov’è Ravenswood e cosa vi ha fatto?


«Sì, ho paura che il Duca di Ravenswood sia dovuto andare via... piuttosto all’improvviso.» Scoppiò in un’altra risatina.


«Va tutto bene?» Si avvicinò a lei piano, come se temesse che un movimento improvviso l’avrebbe spaventata.


«Sì.» Miss Cooper scrollò le spalle e scosse il capo. «No. Non lo so davvero.»


Ethan fece un altro passo verso di lei. «Cosa è successo?» chiese con voce calma. «Ravenswood ha tentato di baciarvi di nuovo?»


«Sì, lo ha fatto.» Il suo sorriso vacillò, soppiantato da un brivido.


Ethan smise di muoversi mentre lottava per mantenere la furia sotto controllo. Non voleva spaventarla con la potenza della rabbia che gli stava montando dentro. Doveva cercare di controllarsi e non lasciarle vedere quanto desiderava fare a pezzi il duca.


«Be’, perlomeno ci ha provato» continuò Miss Cooper. «Ma non lo farà più, ve l’assicuro.»


Ethan attese perché si spiegasse.


«Quell’uomo è ignobile» dichiarò lei, scuotendo il capo piano da una parte all’altra. «Proprio ignobile.»


Ethan chiuse gli occhi per un attimo e fece un respiro per calmarsi. «Cosa è successo?» domandò con la sua voce più dolce.


«Come ho detto, ha tentato di baciarmi e di fare molto di più.»


Ethan attese ancora una volta, preoccupato che, se avesse parlato, non sarebbe stato capace di nascondere l’intensità della sua collera e l’avrebbe spaventata tanto da ridurla al silenzio.


«È davvero ignobile. L’Ignobile Duca.» Scoppiò in un’altra risatina nervosa. «È così che l’ho definito.» Fece un profondo respiro, poi gli sorrise, un sorriso che le illuminò il viso e le fece brillare gli occhi. «Ma sono così contenta che siate con me adesso.»


Ethan lottò per non farsi distrarre dall’evidente gioia che lei provava nel vederlo. Non aveva alcun motivo per essere compiaciuto di se stesso. L’aveva delusa. Era chiaro che il duca le aveva fatto del male, poi l’aveva lasciata sconvolta e sola. Se non l’aveva salvata dal duca, il minimo che le doveva era farla pagare a quell’uomo.


«Dov’è adesso?» chiese Ethan, sforzandosi di mantenere la voce calma.


«Non lo so» rispose lei, scrollando le spalle. «Ha barcollato da qualche parte.»


«Barcollato?»


«Sì.» Il sorriso di Miss Cooper si allargò, mentre si posava le mani sui fianchi, con aria trionfante. «Mentre stava cercando di farmi violenza, sono riuscita a infilare il ginocchio tra le sue gambe. L’ho sollevato con impeto e lui si è ripiegato su se stesso.» Diede una dimostrazione di ciò che intendeva, sollevando rapida il ginocchio.


Ethan trasalì. Una mano corse senza volerlo all’inguine per proteggersi, anche se il ginocchio di Miss Cooper non si era avvicinato affatto alla sua zona più vulnerabile.


«Capisco» rispose lui, la voce soffocata. «Capisco» ripeté più convinto.


«Quando è successo, lui ha subito perso interesse in ciò che stava facendo» continuò. «E poi è andato via. Devo dire di essere stata sorpresa da quanto siano state efficaci le mie azioni.»


«Sì, dare a un uomo una ginocchiata all’inguine tende a bloccarlo» commentò Ethan, le ginocchia ancora involontariamente strette. «Ma voi state bene? Vi ha fatto del male?»


«Sì, sto benissimo. E no, non mi ha fatto del male.» Le sopracciglia si aggrottarono interrogative mentre si prendeva un po’ di tempo per riflettere. «Anzi, non credo di essermi mai sentita meglio di come mi sento in questo preciso momento.»


Senza dubbio sembrava illesa. Aveva il mento sollevato, le spalle squadrate e lo sguardo saldo. Non lo stava guardando attraverso le ciglia abbassate, come faceva di solito, né il consueto rossore indice di timidezza le colorava le guance. Non era lo sguardo di una giovane innocente che era stata traumatizzata. Al contrario, appariva meravigliosa, come un’eroina vittoriosa, una Giovanna d’Arco, o la regina guerriera Boudicca.

«Sono contento che siate incolume, ma non avreste mai dovuto essere sottoposta a un trattamento così barbarico. Vorrei essere arrivato prima. Mi dispiace di avervi lasciata sola con lui.»


Lei fece spallucce. «Non importa. Me la sono cavata piuttosto bene, se posso dirlo da sola, e adesso il duca saprà che senza dubbio non sarei una duchessa obbediente e remissiva. E grazie al cielo!»


Rise di nuovo e questa volta non fu una risatina nervosa. Ethan la ricambiò, godendo del suo trionfo. Poi il suo sorriso si trasformò in un sospiro. «Sono stata una sciocca, vero?» Scosse il capo, come se fosse meravigliata della propria ingenuità.


«No, naturalmente no. Non sapevate che tipo fosse Ravenswood.»


«Ma voi sì e avete cercato di avvertirmi. Io, però, non vi ho ascoltato. E sospetto che anche mia madre lo sapesse, solo che, invece di mettermi in guardia, mi ha incoraggiata a stare da sola con lui. Non le importava cosa mi avrebbe fatto.» Aggrottò le sopracciglia e scosse piano il capo. «Sono stata una piccola sciocca e ingenua. Sono stata accecata dalle smisurate ambizioni di mia madre e abbagliata dal titolo ducale, non rendendomi conto di quello che lui è in realtà. Ho pensato che, poiché è un uomo di alto rango, sarebbe stato onorevole. In fondo al cuore, sapevo che era sbagliato baciarlo, ma pensavo che qualunque cosa avesse fatto, sarebbe stata la cosa giusta e appropriata perché era un duca. Che sciocca sono stata.»


«No, non potevate saperlo. Non siete stata una sciocca. Solo troppo fiduciosa.»


«Sono stata più che troppo fiduciosa. Ho lasciato che le persone mi usassero per i propri scopi, mi manipolassero. Be’, non permetterò che accada mai più. Non mi fiderò più di nessuno, soprattutto non degli uomini.»


«Non tutti sono spregevoli come Ravenswood. Sono sicuro che incontrerete qualcun altro. Qualcuno gentile e perbene.»


Lei sventolò la mano in aria, liquidando la sua obiezione. «Non voglio nessun altro. Come voi, non mi sposerò.» Lo fissò con espressione determinata. «È così, non mi sposerò. Non ho mai pensato che l’avrei detto. Ma è così. Non voglio sposare nessuno, mai. Quindi le cose disgustose che quell’uomo mi ha detto prima di barcollare via non avranno su di me alcun effetto.»


Ethan fece un passo verso di lei, i pugni ancora una volta serrati. «Che cose disgustose ha detto?»


Miss Cooper agitò la mano ancora una volta, come se la questione non avesse alcuna importanza. «Minacce su come mi avrebbe rovinata, raccontando a tutti che mi ha avuta qui, nella nicchia di un teatro pubblico, cosicché che nessuno vorrà più sposarmi.»


La furia che ribolliva sotto la superficie riprese vigore in lui. Il duca non avrebbe fatto una cosa simile. Una volta che Ethan l’avesse rintracciato, non avrebbe detto niente a nessuno perché non sarebbe stato in grado di parlare per un bel po’ di tempo. Ma Miss Cooper non aveva bisogno di saperlo.


«Come se mi importasse» continuò. «A chi importa se dirà quelle cose e la mia reputazione sarà rovinata? A me di sicuro non interessa se nessun uomo vorrà sposarmi. Starò meglio senza di loro.» Gli rivolse un’altra occhiata provocatoria, come se lo sfidasse a mettere in dubbio le sue parole.


«Non tutti gli uomini sono come Ravenswood» ripeté lui.


Lei scrollò le spalle indifferente, come se anche quella dichiarazione non avesse importanza. «A ogni modo, voglio tornare a casa adesso. Volete accompagnarmi, per piacere, Lord Ethan?»


«Sì, naturalmente. Vado a prendere vostra madre, volete?»


«No» rifiutò lei con enfasi.


«Ma si preoccuperà, non sapendo dove siete finita e con chi siete.»


«No, non lo farà. Penserà che il duca mi abbia portata via da qualche parte e stia facendo con me ciò che vuole. Semmai, sarà contenta che il suo piano abbia funzionato e che il duca abbia suggellato l’affare e sia costretto a sposarmi.» Fu scossa da un brivido involontario. «Lasciate che lo pensi. La deluderò domani quando la informerò che i suoi sogni sono stati distrutti e che non sarà mai la madre di una duchessa.» Fece un profondo respiro, che rilasciò piano, poi sorrise. «Ma non voglio pensarci adesso. Non roviniamo ciò che è rimasto di questa serata. D’ora in poi, sono determinata a godermi ogni momento, a vivere la mia vita come voglio e al diavolo duchi, madri, uomini, matrimonio e tutto il resto.»





Sophia avrebbe voluto ballare, cantare, ridere forte. Era libera. Libera dal duca, libera da sua madre. E libera da tutte le restrizioni che la limitavano perché era una giovane donna in età da marito, con una cospicua dote.


Mentre Lord Ethan tornava al suo palco privato per augurare la buonanotte alla madre, lei camminò su e giù lungo il corridoio, incapace di rimanere ferma anche solo per un attimo. Una serie di emozioni, una più potente dell’altra, montò in lei, esigendo la sua attenzione.


Sebbene avesse detto che non voleva pensare al duca o a sua madre, come poteva non farlo? Era esausta dopo lo scontro con il duca, ma anche euforica per come aveva trasformato la paura in rabbia. E in quanto a sua madre, era difficile sapere come si sentisse davvero, però sapeva che la collera e il dolore erano lì, pronti a contendersi la sua attenzione.


L’unica persona che non le suscitava emozioni contrastanti era Lord Ethan. Al contrario di sua madre e del duca, lui voleva salvarla, prendersi cura di lei, proteggerla. Sorrise, ma subito il sorriso le morì sulle labbra. Stava mentendo a se stessa: le sue emozioni, nel pensare a Lord Ethan, erano parimenti contrastanti, tanto da non sapere neanche che nome attribuirvi.


Quando lui tornò, Sophia gli sorrise. Alla vista del suo bel viso, ogni conflitto interno svanì e la confusione scomparve. Era dove voleva essere e con l’unica persona al mondo con cui voleva stare. Adesso tutto ciò che provava era felicità, e quasi saltellò giù per la scalinata e attraverso il foyer ormai vuoto.


Uscirono dal teatro e camminarono nella frizzante aria della sera. Londra era ancora piena di animazione. Le carrozze sferragliavano sulle pietre del selciato, le persone eleganti camminavano nelle strade ben illuminate, e le voci sonore dei vetturali e degli ambulanti che vendevano cibo e bevande riempivano l’aria.


Sophia accettò il braccio che Lord Ethan le porgeva, mentre si immergeva nella vivificante confusione della città.


Lui sollevò la mano per chiamare una vettura a noleggio, dal momento che aveva lasciato la propria alla madre e ai suoi amici, ma Sophia non poteva sopportare il pensiero di essere rinchiusa. Aveva bisogno di muoversi, non di rimanere seduta come la giovane donna pudica che era determinata a non essere mai più. A cosa portava essere pudica? A essere intrappolata in una nicchia con un uomo che ti trattava come una sua proprietà, una proprietà da usare a suo piacimento. No, non intendeva essere mai più quella giovane donna.


«Camminiamo» suggerì. «Non è lontano ed è una serata così piacevole.» Guardò le stelle che luccicavano. Erano sempre state così brillanti? La luna appariva sempre così benevola, illuminando la gente sotto di lei con quel delicato bagliore? Era una serata così amena che Sophia non voleva che finisse mai, e con tutta l’energia che le scorreva nelle vene era sicura di poter trascorrere la notte a camminare per l’intera Londra, a godere di ogni particolare e di ogni suono cittadino, mentre la deliziosa aria notturna le carezzava delicatamente la pelle.


«Come desiderate.» Lord Ethan le rivolse uno sguardo incuriosito. «Siete diversa» commentò, più a se stesso che a lei.


«Mi sento diversa. Mi sento benissimo!» esclamò Sophia, come annunciandolo all’intero mondo.


«Direi quasi che vi è piaciuto colpire il duca nelle palle.»


Sophia scoppiò a ridere, senza curarsi del fatto che un simile comportamento potesse essere considerato disdicevole in una signorina. «Dunque, quello che ho fatto ha un nome?»


«Sì, per quanto sia stato molto efficace nelle vostre circostanze, non siete la prima persona a utilizzare quella particolare mossa. Ma suppongo che il duca non se lo sarebbe mai aspettato da voi.»


Sophia rabbrividì di ribrezzo. «Bene, ci penserà due volte prima di palpeggiare un’altra giovane donna.»


«Siete sicura di stare bene, Miss Cooper?» le domandò con voce sollecita.


«Sì, sto bene.» Gli si avvicinò ancor di più. Con lui al suo fianco, stava più che bene.


Svoltarono dalla strada affollata in una via più piccola che conduceva a casa di Sophia. Il rumore si attutì perché circolavano meno carrozze e non c’erano altri pedoni che camminavano sul marciapiedi. I lampioni a gas erano persino meno frequenti, e ogni volta che superavano il cerchio di luce attorno a ciascuno di essi, si ritrovavano quasi al buio. Pur essendo da sola con lui, nell’oscurità, si sentiva del tutto al sicuro. Sapeva che lui non l’avrebbe palpeggiata, non l’avrebbe baciata, non avrebbe toccato le parti intime del suo corpo. Perlomeno, non fino a quando lei non lo avesse voluto.


Sorrise a se stessa.


Camminare con lui era perfetto. Il suo corpo era caldo accanto a lei. Sophia sospirò e si avvicinò di più, inspirando l’odore virile del sandalo e del muschio, apprezzando la sua solidità e ricordando il bacio che c’era quasi stato tra loro.


«Siete davvero una giovane signora straordinaria.» Nella sua voce Sophia percepì l’ammirazione, che le suscitò un senso d’orgoglio. In quel momento, si sentì davvero straordinaria, come se potesse fare qualunque cosa, essere chiunque volesse. «Ma Ravenswood la dovrebbe pagare per ciò che ha fatto» aggiunse Lord Ethan, e Sophia sentì che il suo corpo si tendeva accanto a lei.


«Gliel’ho fatta pagare, ricordate? L’ho colpito nelle palle.» Rise di nuovo. «Come avete detto, non se lo aspettava, né credo che lo dimenticherà.»


«Su questo, sono sicuro che abbiate ragione» ammise lui, unendosi a lei nella risata. «Il ricordo sarà ben impresso nella sua memoria, per non parlare di un’altra parte della sua anatomia.»


«Mi piace pensare di avergli impartito una lezione che non scorderà presto.»


La risata di Lord Ethan divenne più forte. «Sospetto che abbiate ragione e credo che risentirà degli effetti del vostro ginocchio ancora per un po’. Senza dubbio, inciderà sul suo stile di vita, di questo potete esser certa.»


«Bene» commentò Sophia con soddisfazione. «Ma non sprechiamo altro tempo a parlare dell’ignobile duca. Godiamoci questa splendida notte e il nostro tempo insieme.»


Lui le diede un buffetto sul braccio e insieme camminarono lenti nella notte, lungo le strade tranquille, verdeggianti di Mayfair, oltre le grandi dimore ben illuminate, finché, alla fine, non arrivarono a casa di Sophia. Lei aveva talmente apprezzato il loro tempo insieme che non avrebbe voluto che finisse e fu tentata di suggerire di continuare a camminare senza meta per tutta la notte.


Lord Ethan aprì il cancello, la scortò fino al portone d’ingresso e sollevò il batacchio.


Sophia si fece avanti e gli bloccò la mano. «Non mi avete mai dato quella lezione di baci, Lord Ethan» gli ricordò. Le sue parole erano audaci, ma in fondo lei si sentiva audace, anche se il cuore martellante e il respiro trattenuto suggerivano altrimenti.


Lui si guardò dietro le spalle, nella strada deserta. «Non possiamo... la vostra reputazione. E se qualcuno...»


Rifiutandosi di ascoltare le sue obiezioni, lei gli prese le mani e arretrò, conducendolo in un punto buio accanto al portico, dove una fitta siepe di alti cespugli occultava la loro presenza a eventuali passanti.


«Nessuno ci vedrà qui. Ma anche se accadesse, non mi importa. A cosa serve una reputazione immacolata? A nulla. Serve solo ad attrarre uomini come il Duca di Ravenswood. Io ero proprio il genere di donna che voleva: obbediente, innocente e con una generosa dote. Be’, non sono più quella donna. E grazie al cielo!» Scoppiò in una risatina. «Tutto ciò che è rimasto è la mia dote, e quella è una cosa su cui nessun uomo metterà le mani.» Si morse le labbra per fermare un’altra risata, rendendosi conto di quanta verità ci fosse in quelle parole. C’erano altre parti di lei su cui avrebbe con piacere permesso a Lord Ethan di mettere le mani e sperava che lui lo facesse.


«Sophia, avete subito un trauma questa sera. Non riuscite a ragionare con chiarezza.»


Lord Ethan fece un passo indietro verso la luce, e così lei lo afferrò per il bavero della giacca per bloccarlo.


Sì, aveva sperimentato qualcosa di traumatico quella sera. E sì, forse non stava ragionando con chiarezza. Ma non era più a causa del duca. I suoi pensieri erano confusi perché era vicina a un uomo che le faceva battere il cuore, formicolare la pelle e bruciare il corpo di eccitazione. Un uomo che l’aveva appena chiamata Sophia per la prima volta.


«Dite che non vi importa della vostra reputazione, ma non dovreste fare nulla di affrettato» continuò lui in quell’irritante tono razionale.


«Il duca intende rovinare la mia reputazione comunque, quindi non ho nulla da perdere in quel senso.» Rise, sorpresa lei stessa di quanto poco le importasse. «Se la società deve giudicarmi, tanto vale che faccia alcune delle cose di cui sono accusata.»


«È così ingiusto, e il duca dovrebbe essere punito per quello che vi ha fatto.»


«No, io ho punito quell’uomo. E in un certo senso, quello che è accaduto è stato per il meglio. Se non si fosse comportato in modo così abominevole, avrei potuto sposarlo, in effetti. Se non fosse stato per quello che ha cercato di fare questa notte, sarei ancora una donna ingenua, fiduciosa, accecata dal fascino di un titolo.» La rabbia l’assalì e Sophia chiuse per un attimo gli occhi, imponendosi di non pensare a quell’uomo. «Ma io non sono più quella donna, grazie al cielo. Allora, volete essere un gentiluomo e fare ciò che vi chiedo?»


Con un dito, lui la sfiorò con delicatezza sulla guancia. Lei fece un rapido respiro, il capo che si piegava verso quel dito.


«Sophia, siete sicura?»


«Non sono mai stata più sicura in vita mia.»


«Ma lo siete davvero?» le chiese, il polpastrello che le accarezzava ancora piano la guancia. «Dovete sapere che non desidero sposarmi. Non posso promettervi nulla.»


«Allora sembra che abbiamo qualcosa in comune. Ora so che neanch’io mi sposerò mai. E dopo che il duca diffonderà le sue menzogne, nessun altro uomo vorrà sposarmi. Sarebbe crudele se il mondo mi vedesse come merce avariata quando non ho neanche mai baciato un uomo.» Non calcolò i baci forzati del duca. Non contavano e non lo avrebbero mai fatto.


Lord Ethan la scrutò, gli occhi fissi sulle sue labbra.


«Baciatemi» sussurrò lei, le parole cariche di desiderio.


Lui si chinò. Con le labbra sfiorò piano le sue come se fosse un fiore fragile, come se temesse di farle del male.


Sophia sospirò. Era bello, molto bello, ma voleva di più, molto di più. Gli fece scivolare le mani attorno al collo. Se le sue parole non riuscivano a convincerlo, forse lo avrebbero fatto le sue azioni.





Cosa diamine stava facendo? Be’, sapeva perfettamente cosa stava facendo. La vera domanda era: era il caso di farlo? E sapeva che la risposta a quella domanda sarebbe stata un clamoroso no.


Lui avrebbe dovuto essere Sir Galahad, il suo nobile campione, il suo difensore. D’altra parte, quella giovane donna non aveva davvero bisogno di essere salvata, né da lui né da nessun altro.


Adesso stava dimostrando di essere un Sir Galahad persino più inadeguato, uno che aveva smesso di vederla come una donzella in difficoltà considerandola invece una donna bellissima e affascinante. Senza dubbio, Sir Galahad non si sarebbe chiesto che sapore avessero le labbra della damigella. Era sicuro che un prode cavaliere non avrebbe pensato ai seni di una donzella in pericolo, a quanto fossero morbide quelle deliziose mammelle, a come si alzavano e si abbassavano quando lei inspirava ed espirava, con regolarità quasi incantatrice. Un nobile campione avrebbe immaginato come sarebbe stato accarezzare quei seni, abbassarle il corpetto del vestito e metterli in mostra, prenderli tra le mani, lambirli e mordicchiarli con la bocca?


Era sicuro che un uomo eroico non avrebbe pensato certe cose. Ma lui non era un eroe, e lei desiderava essere baciata. Ciò che doveva fare era muovere un passo indietro verso la porta. Era ciò che il gentiluomo che professava di essere avrebbe fatto. Invece lui si addentrò in quel buio riparo. Senza dubbio non ci sarebbe stato alcun danno. Dopotutto, nessuno li avrebbe visti e si trattava solo di un bacio. Null’altro.


La sua bocca indugiò vicino a quella di Sophia, così vicina da poter sentire il suo respiro affannoso, così vicina che poteva quasi assaporarla.


«Siete sicura?» domandò, necessitando ancora della rassicurazione che ciò che stava per fare non fosse sbagliato.


«Sì, voglio che mi baciate, che mi baciate davvero.»


Ancora una volta lui sfiorò con delicatezza le sue labbra con le proprie. Il suo corpo stava urlando perché la baciasse con foga, ma la sua mente lo stava ammonendo ad andarci piano. Malgrado il suo comportamento di quella sera, malgrado il suo atteggiamento differente, malgrado le mani che erano avvinghiate attorno al suo capo, lei era ancora una giovane donna innocente. Doveva essere delicato con lei. Le loro labbra si unirono con dolcezza, e lui le fece scivolare il braccio attorno alla vita.


Sophia si modellò su di lui, il morbido petto premuto contro il suo solido torace. Ethan si ammonì a procedere per gradi, impedendo al suo corpo di fare ciò che voleva, costringendolo a non affrettarsi.


Le passò la lingua sul labbro inferiore e, come sperava, le labbra di Sophia si schiusero in un sospiro, permettendogli l’accesso. Lui approfondì leggermente il bacio. La parte del suo cervello che riusciva ancora a funzionare con lucidità attese una qualche obiezione. Ma non ci fu. Invece, la lingua di lei guizzò fuori esitante, in cerca di un ulteriore contatto. Un gemito di puro desiderio gli sfuggì dalla bocca mentre la stringeva tra le braccia, reclamandola con un’avidità quasi spaventosa per la sua intensità.


Come se avesse percepito una sorta di approvazione da parte di Ethan e avesse colto la forza del suo desiderio, Sophia si premette contro di lui. Le sue labbra spinsero più forte contro la bocca di Ethan, le mani gli afferrarono il capo, trattenendolo contro il suo viso. Tanta passione non lo sorprese. Lei poteva essere inesperta, ma quella sera Ethan aveva visto una parte di lei che gli aveva rivelato il fuoco che le ardeva dentro. Un fuoco che lui voleva alimentare, così da poter bruciare nella piena forza del suo calore.


Insinuò la lingua tra i suoi denti, smanioso di essere dentro di lei, di gustarla. Pian piano, le sue mani si mossero sulle curve delicate del corpo di Sophia, apprezzandone la vita sottile e la rotondità dei fianchi. Avrebbe voluto stringere tra le mani i glutei, sentire quelle morbide sporgenze femminili, ma forse sarebbe stato eccessivo.


Sotto le sue carezze, lei si inarcò verso di lui, il corpo che si dimenava in maniera seducente. Non c’era più alcun dubbio. Sophia glielo aveva già espresso con le parole e adesso il suo corpo stava ribadendo quella richiesta molto chiaramente: questo era ciò che lei voleva.


Ethan si spostò a baciarle il collo, adorando la sensazione della sua pelle delicata sotto le labbra. Aveva un sapore così buono, un profumo così fresco, come fiori primaverili dopo la pioggia. Lui inspirò a fondo, apprezzando quell’aroma paradisiaco, prima di baciarle di nuovo il collo, la lingua che scorreva delicatamente lungo la pelle setosa.


«Sì» mormorò lei, in un sospiro.


Lui risalì fino all’orecchio e prese il tenero lobo tra i denti, mordicchiandolo con delicatezza, godendosi l’ansito che le sfuggì dalle labbra dischiuse, mentre sussurrava ancora una volta la parola che lui voleva tanto sentire. «Sì. Sì, Lord Ethan.»


«Ethan» mormorò lui. «Chiamatemi Ethan.»


«Sì, Ethan» ripeté lei, guardando con sicurezza nei suoi occhi, senza alcuna timidezza.


E allora lui si impossessò di nuovo delle sue labbra. Questa volta la baciò come desiderava, e come anche lei desiderava. Con ardore, urgenza, senza trattenersi. Insinuò la lingua nella sua bocca, questa volta più a fondo, come se la reclamasse come sua.


E lei rispose a quel bacio senza riserve. Gli allacciò le dita tra i capelli, tenendolo fermo mentre con le labbra chiedeva soddisfazione. Lo voleva quanto lui voleva lei, e quel pensiero scatenò in Ethan un bisogno erotico selvaggio, l’urgenza più violenta che avesse mai sperimentato in vita sua.


Se avesse potuto, l’avrebbe presa proprio lì, in quel momento, ma sapeva che non lo avrebbe mai fatto. Lei aveva chiesto di esser baciata, nulla di più. Ed era ciò che stava facendo. Tutto ciò che avrebbe fatto.





Sophia voleva di più. I suoi baci erano meravigliosi, ma lei aveva bisogno di sentire la sua mano che le accarezzava il corpo, aveva bisogno che lui placasse la frenesia che si era impossessata di lei, che la prendesse con vigore virile. Solo il suo tocco poteva liberarla, dare al suo corpo il sollievo che esigeva.


«Sophia» mormorò Ethan, allontanandosi dalle sue labbra, lasciandola delusa ma felicissima del modo appassionato in cui lui pronunciava il suo nome, come fosse dominato da un bisogno impellente. Lui le mordicchiò di nuovo il collo, baciandole la pelle sensibile, e Sophia si sentì adorata. Inclinò il capo, facendogli capire quanto desiderava che adorasse ogni parte del suo corpo.


La mano di Ethan si mosse piano dalla sua vita, lungo i fianchi fino ai glutei, racchiudendoli tra le mani e spingendo in alto il corpo contro il suo. Adesso non c’era alcuna parte di lei che non lo stava toccando, ma Sophia voleva ancora di più. Come guidata da un istinto su cui non aveva alcun controllo, si sfregò contro di lui, la schiena che si inarcava, cercando di alleviare la tensione pulsante che cresceva sempre più intensa dentro di lei.


Emise un sospiro che era una supplica, una richiesta di qualcosa di cui non era certa, ma che di sicuro solo lui poteva darle.


Le labbra di Ethan trovarono di nuovo le sue, premendosi su di esse con un’urgenza famelica ed eccitante.


Lei lo ricambiò con pari ardore, facendogli scorrere la lingua lungo il labbro inferiore, proprio come aveva fatto lui. Ethan emise un gemito di piacere, incoraggiandola a proseguire. Sophia poteva sentire che gli stava sfuggendo il controllo, e una sensazione di potere la pervase. Voleva che si perdesse in lei, così come lei si era persa in lui. Che la desiderasse tanto quanto lei desiderava lui.


Esplorò la sua bocca con la lingua, adorando l’intimità di quello che stava facendo. Come per un ordine istintivo, le mani di Sophia si mossero dalla sua nuca e scivolarono giù lungo la sua schiena, finché non raggiunsero i glutei. Seguendo il suo esempio, li prese tra le mani, i muscoli sodi sotto le sue dita. Lo attirò verso di sé, gioendo del suo gemito primordiale di piacere.


Tenendola stretta, lui approfondì il bacio. Le loro lingue eseguirono un’eccitante danza erotica. Era molto più di quanto Sophia si fosse aspettata da un bacio. Non aveva immaginato che potesse prendere così il sopravvento su di lei, che fosse così selvaggio, che riverberasse attraverso tutto il corpo.


«Ethan, oh, Ethan» ansimò lei mentre gli baciava il collo con lievi tocchi, godendo della ruvidezza virile della pelle, dovuta alla ricrescita della barba, così dura contro le labbra morbide. Avrebbe voluto strappargli i vestiti di dosso, far scorrere la lingua su tutta la pelle, assaporarlo, baciare ogni parte del suo magnifico corpo.


Con le mani ben piazzate sulla sua vita, Ethan arretrò ancora, spostandosi nell’angolo buio in cui l’alta siepe incontrava il muro della casa, e continuò a baciarle le labbra e il collo. Il suo corpo di fronte a lei era un muro di muscoli che bloccava tutto, persino la fievole luce che proveniva dalla luna, lasciandoli nell’oscurità più completa.


Fremette d’eccitazione. Nessuno li avrebbe mai visti lì. Lui poteva fare quello che voleva e non lo avrebbe saputo nessuno. Poteva fare ciò che lei gli avrebbe chiesto, ciò di cui aveva bisogno, ciò che il suo corpo bramava.


Con il cuore che le martellava impaziente, il corpo che palpitava, una tensione crescente che la pervadeva nel profondo, Sophia dischiuse le labbra e lo fissò supplichevole.


Le labbra di Ethan furono un’altra volta su di lei, mentre la mano si muoveva sul seno. Il bocciolo sensibile del capezzolo si indurì al suo tocco e Sophia maledisse i vestiti che separavano la propria pelle dalle sue carezze. Un profondo gemito incontrollato le sfuggì dalle labbra, un suono che riuscì a malapena a riconoscere come proprio. Il bisogno disperato di lui aumentò. Un bisogno che esigeva che lui le strappasse i vestiti in modo da esplorare completamente il suo corpo, un bisogno che lui la liberasse da quella crescente smania che la possedeva.


Le labbra di Ethan si scostarono da quelle di Sophia e tracciarono una scia di baci lungo il collo e sempre più vicino al seno dolorante. La baciò lungo la morbida carne esposta. Era una tortura, una splendida tortura. Sophia voleva, aveva bisogno che lui accarezzasse ogni parte di lei, che la liberasse dal bisogno insistente che cresceva dentro di lei come un’onda torreggiante sul punto di infrangersi sulla riva.


Ethan ritornò a reclamare le sue labbra, mentre la mano scendeva nella scollatura, racchiudendole una mammella nel palmo, il pollice che ne stuzzicava la punta dura e le provocava brividi di piacere in tutto il corpo.


Sophia posò una mano sulla sua, premendola più forte contro il seno, il suo respiro che usciva fuori in ansiti sempre più rapidi mentre lui continuava con le sue carezze tormentose. Ma il seno non era l’unica parte che esigeva il suo tocco. Voleva sentire le sue mani dappertutto, sul ventre, all’interno delle cosce e sulla parte più intima del suo corpo, una parte che stava pulsando forte per lui.


Doveva dirgli cosa voleva, ma tutto ciò che riuscì a fare fu ansimare di piacere, incapace di pronunciare le parole. Pregò che lui sapesse di cosa aveva bisogno, anche se lei non era in grado di parlare, e che glielo desse subito.


10

Il nitrito soffocato di un cavallo e il rumore delle ruote di una carrozza che passava sulla via acciottolata distolsero l’attenzione di Ethan da Sophia. Fece un passo indietro per controllare cosa stesse succedendo nella strada, ma lei si aggrappò alla sua giacca, rifiutando di permettere che qualcosa di banale come il traffico lo distraesse.


Il suono delle ruote della carrozza si interruppe quando il veicolo si fermò fuori dalla casa. In preda a un improvviso senso di colpa, Ethan prese le mani di Sophia e praticamente la trascinò fuori dal loro nascondiglio. Controllò in fretta i suoi indumenti. Tutto era come doveva essere, sebbene il colore accentuato del volto e le labbra gonfie rivelavano ciò che era appena accaduto.


Mrs. Cooper scese dalla carrozza a nolo e risalì il vialetto con un sorriso raggiante. Non era l’espressione che ci si sarebbe aspettati da una madre che aveva trovato la figlia da sola, di notte, sulla porta di casa con un uomo. A meno che, naturalmente, non sperasse che si trattasse del Duca di Ravenswood, l’uomo che si augurava che la figlia sposasse.


Guardò Sophia, che la stava fissando in modo torvo, le labbra serrate per il disgusto.


Mrs. Cooper li raggiunse, alzò lo sguardo e registrò il proprio errore. Il suo sorriso svanì, rimpiazzato da una smorfia sprezzante.


Sophia si fece avanti, la sua furia quasi palpabile, e lui le posò una mano sul braccio per fermarla. Condivideva l’oltraggio di Sophia per il modo in cui quella donna si era comportata e la sua totale noncuranza per la sicurezza della figlia, ma era pur sempre sua madre.


«Lord Ethan.» Mrs. Cooper quasi sputò fuori il suo nome, le narici che si dilatavano, gli occhi che si socchiudevano. «Che cosa ci fate voi qui?»


Sophia fece un altro passo verso sua madre, le mani ben salde sui fianchi. «Mi ha scortato a casa dopo avermi salvato dagli artigli di Ravenswood.»


Ethan guardò Sophia e sollevò le sopracciglia. Lui non l’aveva davvero salvata, si era salvata da sola. Sophia fece spallucce, come per dire che non era il momento di cavillare sui dettagli.


«E dove è andato il duca?» domandò la madre. «Cosa gli è successo? Cosa hai fatto?» Rivolse un’altra occhiataccia a Ethan.


«Non lo so, e mi importa ancor meno» rispose Sophia.


«Sophia! Come puoi dire una cosa simile?» Subito rivolse le sue attenzioni rabbiose a Ethan. «Siete voi il responsabile di questo comportamento di mia figlia? Che cosa le avete detto del duca?»


Ethan stava per parlare, ma Sophia gli posò la mano sul braccio, facendogli capire che non aveva bisogno di un uomo che combattesse le sue battaglie per lei.


«Nessuno mi ha detto niente. Se ho cambiato idea, è a causa di Ravenswood e di quello che ha cercato di farmi questa sera. Quell’uomo è un’oscenità vivente.»


Un profondo rossore affluì al collo e poi sul viso di Mrs. Cooper, che strabuzzò gli occhi. «Come... come osi parlare così di un duca?» 


«O siete voi la vera oscenità, madre? Anziché discutere del mio comportamento, vogliamo parlare di quello che vi aspettavate che facessi questa sera per assicurarmi un titolo?»


La bocca di Mrs. Cooper si aprì e si chiuse, come quella di un pesce catturato nella rete. «Entra, adesso!» urlò alla fine, ritrovando la voce.


«Non alzate la voce, madre. Non avete sempre detto che le signore non alzano mai la voce, non importa quanto siano provocate? E sì, vi seguirò dentro quando sarò pronta, ma prima voglio augurare la buonanotte a Lord Ethan.»


«Come osi? Tu... tu, ragazza ingrata.» Cercò di afferrare il braccio di Sophia, ma Ethan le si parò davanti. «Toglietevi di mezzo!» strillò la donna, le braccia che si agitavano all’impazzata.


«Credo che dobbiate calmarvi» disse Ethan, mentre le braccia di Mrs. Cooper continuavano a tentare di afferrare senza successo Sophia.


«Sì, madre, andate dentro e calmatevi. Io rientrerò tra poco.» 


Al contrario di quella di Mrs. Cooper, la voce di Sophia era tranquilla e composta. Si girò e batté il batacchio sul portone. Questo si aprì subito, facendo pensare che il valletto fosse stato proprio lì dietro, forse attirato dall’insolito chiasso di voci arrabbiate sulla soglia.


«Per piacere, scortate mia madre dentro, Charles» disse Sophia con voce ben modulata, come se non ci fosse nulla di strano. «E forse sarebbe il caso di darle un brandy per placarle i nervi.»


«Noi due dovremo fare un bel discorsetto, ragazza, e sarà meglio che tu abbia una buona spiegazione per questo tuo comportamento» l’avvertì Mrs. Cooper mentre li scansava per passare. «E tu» ordinò al valletto, puntandogli un dito sul torace, «resta dove sei fino a quando quest’uomo non andrà via.»


«Sì, signora» rispose il domestico. Fece guizzare lo sguardo da Mrs. Cooper a Sophia a Ethan prima di piazzarsi contro lo stipite della porta. 





Sophia guardò con soddisfazione sua madre che si affrettava nell’atrio. Non le aveva mai tenuto testa prima, non aveva mai contraddetto una sua parola, ma quel tempo era ormai finito. Troppe cose erano accadute quel giorno perché tornasse a essere una giovane donna remissiva, che faceva ciò che le veniva ordinato. Nessuno, nemmeno sua madre, l’avrebbe più manipolata. Nessuno l’avrebbe usata per perseguire le proprie ambizioni come aveva fatto sua madre. Aveva convinto Sophia che desiderava sposare Ravenswood, che lui sarebbe stato un marito perfetto. E lei vi si era adeguata con gioia, ritenendo che sua madre fosse nel giusto e che ciò che voleva era ciò che lei stessa voleva. Mai più. Da quel momento in poi sarebbe stata forte e si sarebbe presa cura di se stessa. Da quel momento in poi, non si sarebbe fidata di altri che di se stessa.


Si girò verso Lord Ethan, o Ethan, come le aveva chiesto di chiamarlo, e sorrise. Be’, non tutti erano indegni di fiducia.


«Volete che resti?» le chiese. «È evidente che vostra madre sia agitata.»


Guardarono verso l’atrio vuoto. «Lasciate che sia agitata. È proprio quello che si merita.» Si girò di nuovo verso di lui. «Grazie per l’offerta, ma, se sono riuscita a tener testa al duca, posso senza dubbio affrontare gli scoppi d’ira di mia madre.» Quasi non riusciva a credere quanto fosse composta. Aveva appreso alcune verità dolorose su sua madre quella sera, e sul modo in cui alcuni uomini trattavano le donne. Sebbene fosse sconvolgente sapere la verità, era anche un sollievo. Adesso vedeva il mondo com’era davvero, non come la fantasia a cui aveva creduto fino a quel momento. Era come se in una sera si fosse trasformata da ragazzina fiduciosa a donna sicura di sé.


«Sì, credo che possiate farlo. Mi piace proprio questa nuova Sophia.» 


Sorrise, quel meraviglioso sorriso che la spingeva a chiedersi se avrebbe dovuto proporgli di baciarla un’altra volta. Sophia scoccò una rapida occhiata all’impassibile valletto e decise che era meglio di no.


«Anche a me piace proprio questa nuova me» disse invece.


«Ma purtroppo le giovani donne sono sempre vulnerabili e vostra madre ha potere su di voi» continuò Ethan, senza più sorridere, ma fissandola negli occhi per farle comprendere la precarietà della sua situazione.


«Non questa giovane donna. Ancora una volta, sembra che io sia stata una sciocca. Mio padre mi ha lasciato questa casa e una considerevole fortuna. Finora, mia madre ha assunto il controllo del mio denaro, e se mi sposerò mio marito otterrà tutto.» Un’ondata di rabbia la attraversò. «Senza dubbio, mia madre lo ha rivelato a Ravenswood, ed era questo che gli interessava. Questo e la mia ingenuità, il fatto che avrebbe avuto una moglie che poteva controllare completamente.»


Ethan non obiettò, confermando la verità delle sue asserzioni.


Respirando a fondo e con calma, Sophia ricordò a se stessa che ormai apparteneva tutto al passato. Aveva scongiurato un terribile destino. Invece di essere arrabbiata per ciò che era successo, voleva essere fiera di se stessa e guardare al suo futuro. «Poiché mia madre non ha potere economico su di me, può strepitare fino a sgolarsi su quanto io sia una figlia ingrata o sull’opportunità che ho perso, ma è tutto quello che può fare, strepitare. Non può davvero ferirmi, e lo sa.»


Ethan annuì piano, la fronte ancora aggrottata.


«Non fate quella faccia preoccupata» lo rimproverò con una risatina. «Starò bene. Anzi, starò più che bene, starò splendidamente.»


Pian piano, un sorriso incurvò gli angoli delle sue adorabili labbra. «Siete magnifica, Sophia.»


Lei avrebbe voluto replicare: Anche voi siete magnifico. E il modo in cui baciate... Oh, santo cielo, magnifico non comincia nemmeno a descriverlo! Ma per la prima volta da quando aveva ridotto il duca a una barzelletta zoppicante e paonazza, era rimasta senza parole.


Come si poteva dire a un uomo che essere baciate da lui era indescrivibile? Che le labbra fremevano, che il corpo anelava a sentire le sue braccia attorno a sé, che provava ancora un desiderio ardente per il suo tocco? Non si poteva, quindi Sophia si limitò a un lieve sospiro mentre continuavano a sorridersi a vicenda.


«Allora, cosa avete intenzione di fare con la vostra ritrovata libertà?» le chiese.


«Ho intenzione di divertirmi» gli rispose con soddisfazione. «La Stagione non è ancora finita, quindi intendo godermi quello che ne è rimasto senza preoccuparmi di trovare un marito. Sperimenterò tutto ciò che Londra ha da offrire, senza curarmi di essere vista nei posti giusti o dell’impressione che sto facendo sugli scapoli appetibili. Progetto di divertirmi... di divertirmi tantissimo.»


«E io vi auguro di riuscirci. Meritate di divertirvi dopo tutto ciò che avete passato.» 


La guardò. Stava per baciarla di nuovo? Sì, per piacere.


Si piegò in avanti e le baciò con delicatezza la guancia. «Buonanotte, Sophia.»


«Buonanotte, Ethan» rispose lei, la voce poco più che un sussurro.


Rimasero fermi davanti alla porta di casa, fissandosi.


«Buonanotte» ripeté lui e le accarezzò con dolcezza la guancia. Il suo sguardo guizzò verso il valletto e subito lasciò ricadere la mano. «Buonanotte, Miss Cooper» disse con voce più formale, rivolgendole un rapido inchino.


Sembrava che per quella sera non avrebbe ottenuto altro. Niente più baci. Niente più carezze. Il decoro aveva preso il sopravvento. E così lei gli fece una riverenza, gli augurò di nuovo la buonanotte e si girò per entrare in casa. Nella sua casa.


Il futuro adesso si apriva davanti a lei. Poteva decidere cosa avrebbe fatto e chi avrebbe visto.


Mentre saliva le scale diretta in camera da letto, si chiese cosa le avrebbe riservato quel futuro. Sapeva che non avrebbe incluso Ravenswood né la disperata ricerca di un marito, e certamente non avrebbe rincorso un titolo.


Ciò che non sapeva era se il suo futuro avrebbe incluso Lord Ethan Rosemont, un uomo che non le aveva fatto alcuna promessa.





Ethan si incamminò lungo le tranquille strade di Mayfair. Che Sir Galahad si era rivelato! La sua donzella in difficoltà non aveva bisogno del suo aiuto, non ne aveva mai avuto bisogno. Si era dimostrata del tutto capace di badare a se stessa, solo che non se n’era resa conto.


E lui dubitava che un vero cavaliere dall’armatura scintillante avrebbe rubato un bacio alla damigella che non aveva salvato, spingendosi persino più in là, molto più in là.


Si fermò e inorridì per il proprio comportamento. Probabilmente non avrebbe dovuto baciarla e senza dubbio non avrebbe dovuto accarezzarla come aveva fatto. Per fortuna, la madre era arrivata in tempo, o sapeva il cielo cosa avrebbe potuto fare che non avrebbe dovuto.


Poteva solo sperare che Sophia lo perdonasse per la sua trasgressione. Le sue parole e il suo comportamento non indicavano che lei ritenesse inappropriato ciò che lui aveva fatto, anzi, il contrario. Quando gli aveva augurato la buonanotte, il modo affrettato in cui respirava e le labbra socchiuse suggerivano proprio che lei si aspettasse di essere baciata ancora una volta. E lui lo avrebbe fatto, se non fosse stato per la presenza del testimone. Mrs. Cooper aveva fatto moltissime cose per cui Sophia aveva motivo di condannarla, ma piazzare una sentinella sulla porta era stato il suo unico atto di buonsenso.


Se così non fosse stato, Ethan non era certo che sarebbe riuscito a controllarsi. Nel guardarla quando si erano salutati, si era reso conto di non aver mai visto una donna più seducente. La necessità di stringerla tra le braccia ancora una volta era stata quasi impossibile da contrastare. Ancora adesso poteva sentire l’impronta del suo corpo su di sé, il tocco dei suoi morbidi seni contro il petto, la sensazione delle dolci curve sotto le mani. Esalò un involontario gemito di desiderio al ricordo di come l’aveva baciata e accarezzata, della sua reazione quando l’aveva toccata. Una donna era mai sembrata più bella mentre ansimava di piacere?


Ethan si riscosse per scacciare quell’immagine. Non poteva utilizzare le reazioni di Sophia per giustificare il suo comportamento. Lei era ancora una giovane, innocente debuttante. Quel bacio non avrebbe mai dovuto esserci.


Riprese a camminare, scuotendo il capo incredulo per la propria mancanza di galanteria. Che avesse potuto immaginare di essere un Sir Galahad era quasi ridicolo. Non l’aveva salvata, e quasi l’aveva sedotta sulla soglia di casa. Il fatto che lei non avesse mosso alcuna obiezione non era una scusa. Si arrestò di nuovo di colpo. Era possibile che Sophia fosse stata tanto disponibile ai suoi baci perché pensava che adesso fossero promessi? Riteneva che una proposta di matrimonio fosse imminente? Per quanto fosse magnifica, bella e seducente, lui non voleva una moglie, di nessun genere.


Sophia aveva precisato che non si aspettava nulla da lui e aveva persino dichiarato di non volersi sposare. Ethan, però, non era certo di poter credere a una simile asserzione da parte di una debuttante. Tutto ciò che le debuttanti dicevano e facevano era finalizzato alla conquista di un marito. Era per quello che lui di solito le evitava, come se ne andasse della sua stessa vita. Ma, del resto, Sophia Cooper era diversa da qualsiasi debuttante – anzi, da qualsiasi donna – avesse mai conosciuto.


E una cosa la sapeva di certo. Lei non aveva senza dubbio espresso alcuna obiezione ai suoi baci o alle sue carezze. Se lo avesse fatto, in quel momento si sarebbe trovato per terra a contorcersi mentre si teneva stretto l’inguine.


Non era un’immagine che di solito faceva sorridere, ma sapere che Sophia era una persona così focosa da aver ridotto Ravenswood in quello stato, cosa che pochi uomini avrebbero osato fare, gli procurava immensa soddisfazione. Non avrebbe potuto essere più fiero della sua donzella non-in-difficoltà.


In quanto al cavaliere dall’armatura non così scintillante, ora poteva ritornare alla sua vecchia vita. Era libero. Anche se aveva un altro compito da svolgere prima di tornare a godersi la sua vita da scapolo.


A quello scopo andò a visitare l’altra zona di Londra, una zona che non poteva essere più diversa dagli eleganti balli e ricevimenti a cui partecipavano le signore dell’alta società. Un sottobosco malfamato che donne rispettabili come Sophia e Mrs. Cooper non avrebbero mai avuto occasione di conoscere. 


Malgrado l’ora tarda, le case di piacere, le sale da gioco e altri luoghi di malaffare erano nel pieno della loro attività. Ethan si fece strada attraverso la folla di uomini che facevano baldoria e di donne dall’abbigliamento succinto che esercitavano il loro mestiere, svolgendo indagini sui movimenti del duca. Nessuno lo aveva visto quella sera. Diversi uomini lo fermarono, non per rivelare dove si trovasse Ravenswood, ma per lamentarsi del fatto che il duca dovesse loro del denaro per debiti di gioco, che continuava a promettere di poter presto ripagare.


Ethan lottò per mantenere sotto controllo la collera. Sapeva benissimo come Ravenswood contava di pagare i debiti. Col denaro di Sophia.


Mentre passava attraverso ciascuno di quei chiassosi luoghi di perdizione, senza trovare alcuna traccia del duca, si consolò. Se Ravenswood non era in nessuno dei suoi soliti ritrovi notturni, se era andato dritto a casa, non doveva aver avuto neanche il tempo per infangare il buon nome di Sophia con i suoi compari.


Lei dichiarava di non curarsi più della propria reputazione, ma solo perché non si rendeva conto di cosa comportasse una reputazione rovinata per una giovane donna. Sarebbe stata ostracizzata. I balli, i ricevimenti, i picnic e gli altri impegni mondani le sarebbero stati tutti preclusi. La buona società le avrebbe voltato la schiena, e la scelta se sposarsi o no le sarebbe stata tolta di mano. Nessun uomo avrebbe voluto in moglie una giovane che era stata infamata dalle menzogne di un duca.


Sophia dichiarava anche che Ravenswood non meritava ulteriori punizioni dopo quella che lei gli aveva inferto con il ginocchio, ma Ethan non era d’accordo. Nessuna punizione sarebbe stata sufficiente per ciò che quell’uomo le aveva fatto. Avrebbe dovuto rispondere del proprio operato davanti alla legge e pagare il prezzo delle sue abominevoli azioni, ma ciò non sarebbe mai accaduto, essendo un duca. Nessun ufficiale di polizia avrebbe creduto a una giovane donna senza titolo e nessuna conoscenza piuttosto che alla parola del potente Duca di Ravenswood.


Quindi toccava a Ethan cercare di riparare in parte a quel torto.


Una volta che ebbe esaurito la lunga lista di luoghi di corruzione che accoglievano uomini come Ravenswood, si recò nella dimora del duca a Belgravia. Erano le prime ore del mattino, ma ciò non fermò Ethan, che bussò alla porta, facendo capire a chiunque fosse in casa che non doveva essere ignorato.


«Dite a Ravenswood che Ethan Rosemont esige di vederlo» annunciò al valletto appena gli aprì la porta.


«Temo che Sua Grazia non riceva a quest’ora della notte» rispose il valletto, chiudendo la porta.


Il piede di Ethan scattò in avanti bloccando la solida porta di quercia. «Potrà non ricevere ospiti, ma riceverà me.»


Ethan spinse da parte l’uomo attonito, superò l’atrio e procedette lungo il corridoio, spalancando ogni porta. Trovò il duca nel salotto, ancora vestito con l’abito da sera, mentre si godeva un bicchiere di whisky.


«Cosa significa questo?» chiese Ravenswood, tentando di alzarsi dalla poltrona, il volto tirato dal dolore, mentre mandava via con un cenno della mano il valletto terrorizzato.


«Credo che sappiate benissimo perché sono qui» dichiarò Ethan, parecchio tentato di prendere il duca per il bavero e dargli la lezione che meritava. «Sono qui per Sophia Cooper.»


«Quell’ochetta.» Trasalendo, si abbassò lentamente e si sistemò nella poltrona. 


Bene. Il ginocchio di Sophia doveva aver fatto un danno considerevole. Ethan sospettava che l’uomo stesse ancora soffrendo per una grave contusione. 


«Siete venuto a difendere il suo onore?» Sogghignò e bevve un sorso di brandy. «Siete in ritardo per questo, vecchio mio.»


Ethan inghiottì la collera e si costrinse a rimanere più calmo che poteva. «Sono venuto a chiedervi la rassicurazione che non metterete in atto le vostre minacce e non cercherete di danneggiare la sua reputazione.»


Il duca sbuffò irritato, poi squadrò Ethan, un ghigno sulle labbra. «Vi piace quella piccola oca, eh? Lo sospettavo. Be’, ho finito con lei, quindi servitevi pure. Ma credetemi, non vale lo sforzo, soprattutto adesso che è merce avariata.»


Le mani di Ethan si serrarono lungo i fianchi. «Non sono venuto qui per chiedere che non divulghiate menzogne sul conto di Miss Cooper, sono qui per ordinarvi di non diffondere calunnie.»


«Io dirò qualunque dannata cosa mi aggradi e a chiunque desideri su quella piccola civetta.» Agitò la mano in direzione di Ethan come per congedare lui e qualunque cosa avesse da dire.


I pugni di Ethan si serrarono ancora di più. Le unghie affondarono nella sua pelle, ricordandogli di dover mantenere la rabbia sotto controllo.


«Sono sorpreso che siate tanto interessato, Rosemont» continuò il duca. «Non mi sembra il vostro tipo. Credevo vi piacessero le donne con un po’ più d’esperienza, mentre a me piacciono fresche e intatte. Temo però che quella nave sia partita ormai.» Soddisfatto, bevve un lungo sorso di liquore.

La tentazione di tirare su il duca dalla poltrona e di scuoterlo come una bambola di pezza crebbe a dismisura. Quell’uomo era un abominio. Ma picchiarlo a sangue non avrebbe risolto nulla. Stava chiaramente tentando di provocarlo, ma lui era lì per salvare la reputazione di Sophia, non per soddisfare la propria sete di vendetta.


«Per quanto mi piacerebbe ripetere ciò che Miss Cooper vi ha fatto questa notte...» Vide il duca che trasaliva al ricordo della dolorosa ginocchiata di Sophia. «... si spera che non debba arrivare a tanto.»


Ravenswood emise uno sbuffo di disapprovazione. «Voi! Avrei pensato che aveste abbastanza buonsenso da non minacciare un duca, al contrario di quella piccola sgualdrina, che merita quello che sta per capitarle. Le insegnerò a rispettare chi è meglio di lei, dovesse essere l’ultima cosa che faccio.»


Ethan respirò piano e a fondo, tenendo a bada la collera. «Ciò che vorrei fare in questo preciso momento sarebbe pestarvi in un modo che non possiate mai dimenticare. Quel che invece farò sarà informarvi delle azioni che ho intenzione di intraprendere se dovessi sentire che avete pronunciato anche una sola parola contro Miss Cooper.»


Ravenswood lo fissò e sogghignò. «E cosa potreste fare? Cosa siete? Un terzogenito? Non avete potere né autorità. Non siete nulla, nessuno.»


Ethan scrollò le spalle. «Sono il fratello di Jake Rosemont, a cui dovete una considerevole somma di denaro per debiti di gioco. E Jake è amico di molti altri uomini con cui siete in debito. Basterà una sola parola da parte mia perché quegli uomini decidano di riscuotere i loro soldi.»


Il duca sollevò il mento e fissò Ethan con sussiego, come se si considerasse ancora intoccabile, ma il suo respiro accelerato rivelava che stava prendendo sul serio la minaccia di Ethan.


«Sareste rovinato sia finanziariamente sia socialmente» continuò Ethan, mentre il duca lo fissava in cagnesco. «Sebbene la società sia dura con una donna che si ritiene abbia trasgredito il suo severo codice morale, è ancora più intransigente con un uomo che non può pagare i propri debiti di gioco.»


Ravenswood ebbe l’ardire di scrollare le spalle. «Io sono un duca. Anche se Miss Cooper e la sua considerevole dote non sono più a mia disposizione, ci sono moltissime altre ereditiere che farebbero qualunque cosa per ottenere un titolo. C’è la ragazza americana. Sembra piuttosto appetitosa. Non serve a nulla minacciarmi. Una volta che sarò sposato, i debiti saranno una cosa del passato. Nel frattempo, la farò pagare a quella Cooper, e la pagherà carissima per quello che mi ha fatto.»


Ethan annuì, come se stesse considerando le parole del duca. «Il problema è che, se diffonderete menzogne dicendo di aver sedotto l’innocente Miss Sophia Cooper, credete che i genitori di un’ereditiera vi considereranno una prospettiva ideale? Come ben sapete, l’Inghilterra è piena di nobili impoveriti, che hanno un disperato bisogno di figlie di ricchi industriali che li salvino con le loro doti. Ci sono tutti quegli altri duchi, conti, baroni e visconti che non vanno in giro a sedurre e abbandonare dolci ragazze innocenti. Tutti questi titolati in difficoltà finanziarie sarebbero prospettive assai migliori di un individuo depravato, che non assolve i propri debiti di gioco.»


«Non c’è nulla di dolce o innocente in quella sgualdrina» borbottò l’altro, cambiando posizione sulla poltrona. «Non è altro che...»


«Quindi suppongo di avere la vostra parola che non direte o farete nulla per infangare il buon nome di Miss Cooper? Avrei detto la vostra parola di gentiluomo, ma dopo il vostro comportamento di questa sera, non credo sia appropriato.»


Il duca tacque ed Ethan attese finché l’altro alla fine si convinse e annuì.


«Voglio sentirvelo dire.»


«D’accordo, Rosemont, avete la mia parola che non rovinerò la reputazione della ragazza.»


Ethan continuò a fissarlo.


«Prometto che non rovinerò la reputazione di Miss Sophia Cooper.»


«Né ci saranno insinuazioni maligne o allusioni volgari che sia accaduto qualcosa di disdicevole tra voi. Se il suo nome dovesse spuntare in una conversazione e voi non poteste evitare di dire qualcosa, allora affermerete che è una deliziosa giovane donna.»


Ravenswood sbuffò.


«Lo farete?»


«Sì, sì, d’accordo, lo farò. Che siate maledetto!»


«E in cambio non dirò a nessuno dei vostri compari che una dolce, innocente giovane donna vi ha ridotto a un essere piagnucoloso che riesce a stento a camminare.»


Ethan represse un sorriso mentre il viso del duca diventava di un interessante colore, simile a quello di un’aragosta bollita, o al rosso del berretto del buffone. In ogni caso, sembrava adeguatamente mortificante.


«Il che è forse per il meglio» continuò Ethan. «Se si dovesse sapere cosa vi ha fatto, non solo diventereste uno zimbello, ma tutti si chiederanno se lei abbia posto fine alla linea ereditaria dei Ravenswood. Dubito che un’ereditiera qualunque o la sua famiglia potrebbero giudicarvi una prospettiva matrimoniale attraente.»


Il duca lo fulminò con lo sguardo.


«Trovo da solo l’uscita, giusto?» Ethan non riuscì più a trattenere le risate mentre lasciava il salotto. Era una bella sensazione recitare il ruolo del prode cavaliere, dopotutto.
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Il sonno non arrivava. Dopo aver salutato Ethan, Sophia si era ritirata per la notte, all’improvviso esausta per tutto quello che era accaduto, solo per ritrovarsi a letto sveglia, a fissare il soffitto. Eccitazione, rabbia, soddisfazione e orgoglio si scontravano dentro di lei, cercando di prevalere in quella notte che era stata piena di eventi inaspettati. Per quanto furiosa con Ravenswood, era persino più arrabbiata con sua madre. Era stata tradita dall’unica persona al mondo di cui credeva di potersi fidare. Il comportamento di Ravenswood era stato abominevole, ma nel profondo sapeva che quell’uomo non significava nulla per lei e che la sua rabbia verso di lui sarebbe passata. E, strano a dirsi, era grata per quello che aveva cercato di farle a teatro. Le aveva aperto gli occhi circa il suo vero carattere prima che fosse troppo tardi; sarebbe stato molto peggio se lui avesse aspettato fino alla loro notte di nozze prima di rivelare la propria brutalità. No, la sua rabbia era diretta più che altro verso la madre. Il disgustoso comportamento del duca aveva rivelato non soltanto la vera natura di quell’uomo, ma l’aveva costretta a vedere a cosa sua madre era pronta ad assoggettare la sua unica figlia pur di diventare un membro dell’alta società.


Fino a quella sera, aveva pensato che la madre le volesse bene. E in un certo senso era così. Forse aveva supposto che, come lei, Sophia volesse più di ogni altra cosa assumere una posizione d’alto rango in società. Che raggiungere un simile obiettivo importasse alla figlia così tanto da sacrificare qualsiasi altra cosa pur di ottenerlo.


Ma i giorni in cui faceva ciò che voleva sua madre erano finiti. Da quel momento in poi, avrebbe preso le proprie decisioni e avrebbe vissuto la vita come voleva. Non sarebbe stata quella sciocca ragazza ingenua che faceva come le veniva ordinato, che si conformava a ciò che la società e sua madre si aspettavano da lei.


Né avrebbe permesso ad alcun uomo di trattarla come aveva fatto Ravenswood. Gli uomini avrebbero presto scoperto di aver a che fare con una donna che sapeva quel che voleva, che doveva essere rispettata e non sottovalutata. Tutti gli uomini, compreso Lord Ethan.


Ethan.


Lo ripeté ad alta voce, pronunciandolo con dolcezza, beandosi del suono di quel nome che veniva sussurrato nell’oscurità della sua camera da letto. «Ethan...»


Quella notte era stata piena di rivelazioni, e forse la più grande di tutte erano stati i baci di Ethan. Sophia non si era mai resa conto che un bacio potesse essere qualcosa di più che labbra che si toccavano. Che potesse innescare un incendio nel profondo che consumava l’intero corpo. Quando si erano baciati, sì, lo aveva sentito sulle labbra, ma anche il suo corpo aveva preso vita, come se lui l’avesse risvegliata da un lungo sonno senza sogni.


Rannicchiandosi tra le coperte calde, Sophia si crogiolò nei ricordi. Dubitava che baciarla fosse risultato altrettanto rivelatore per lui. Sapeva di non essere la prima donna che lui aveva baciato. Ma per Sophia era stata un’autentica trasformazione, da una condizione in cui sapeva molto poco di ciò che accadeva tra un uomo e una donna a una in cui sapeva quanto potesse essere straordinario.


O perlomeno poteva essere straordinario con un uomo come Ethan. Si passò un dito sulla bocca, ricordando come le labbra di Ethan l’avessero accarezzata in modo delicato, morbide e seducenti, come una piuma. Poi lui l’aveva presa tra le braccia e il bacio era cresciuto in intensità finché tutto ciò di cui era stata consapevole erano stati Ethan e l’ondata di eccitazione che cresceva in lei.


Lo aveva desiderato moltissimo. Se sua madre non fosse arrivata in un momento così inopportuno, sapeva che avrebbe preteso di più da lui che non soltanto quei baci appassionati.


Sophia non era sicura se ringraziare sua madre per il suo arrivo intempestivo, o se aggiungerlo alla crescente lista delle rimostranze. Ma ci avrebbe pensato un altro giorno. Adesso aveva bisogno di dormire, e sperava di trascorrere la notte a sognare di quel bacio e di nient’altro di ciò che aveva avuto luogo in quella fatidica serata.


Quando si svegliò il giorno seguente, Sophia si stiracchiò con voluttà nel letto. Aveva ottenuto ciò che aveva desiderato. Sebbene fosse sola, un rossore le incendiò le guance nel ricordare tutto ciò che l’uomo dei suoi sogni le aveva fatto la notte precedente. Sì, nel suo sogno Ethan l’aveva baciata, ma quei baci erano andati oltre le labbra. Si coprì la bocca per evitare che le sfuggisse una risatina imbarazzata mentre riviveva il sogno nella sua mente. C’era una parte di lei che non aveva immaginato che lui baciasse? Quando lui l’aveva tenuta tra le braccia la sera precedente, aveva desiderato che lui baciasse e accarezzasse ogni parte del suo corpo. E adesso lo aveva fatto, perlomeno lo aveva fatto nei suoi sogni.


Ma era soltanto un sogno. Scostò le coperte e chiamò la cameriera perché la aiutasse a vestirsi. I sogni non erano realtà. Solo le ragazzine sciocche si facevano illudere dai sogni, dalle fantasie e dalle favole, e lei non era più una ragazzina sciocca.


Entrò nella sala della colazione per trovare la madre seduta a tavola, la schiena e il viso tesi quando alzò uno sguardo torvo su Sophia. «Credo che tu mi debba una spiegazione, signorina. Per non dire delle scuse.» La sua voce aveva il familiare tono di rimprovero che un tempo avrebbe subito messo in riga Sophia, ma ora non più.


Ignorando sua madre, lei si servì la consueta colazione di pane tostato con un ricciolo di burro e una piccola quantità di confettura, poi ci ripensò. Sua madre aveva sempre insistito che mangiasse piccole porzioni, dicendo che uomini come il duca apprezzavano una figura magra e giovanile.


Be’, che se lo scordasse! Sophia si riempì il piatto con uova, salsicce e pancetta e aggiunse una gran quantità di dolcetti burrosi. Non era una giovinetta, bensì una donna, e se agli uomini come il duca non piaceva, be’, a chi importava? Certo non a lei.


Sedette dall’altra parte del tavolo rispetto a sua madre e, con gioia, osservò il suo viso che si accigliava ancora di più mentre fissava il piatto ricolmo.


«Allora?» sbraitò la madre. «Hai intenzione di dirmi che cosa ti ha preso la scorsa notte? Perché ti sei comportata come una stupida ragazzina insolente?»


Sophia si versò una tazza di tè, prendendosi il suo tempo prima di rispondere. «Da dove volete che cominci, madre? Volete che vi descriva cosa ha fatto il duca quando mi ha scortata fuori dal suo palco privato in una nicchia ancora più privata?»


La madre inclinò il capo e sollevò le sopracciglia. «Cosa è successo?» Si protese in avanti in trepidante attesa. «Non ho bisogno che tu mi racconti i dettagli, ma chiederà la tua mano? Ti ha fatto una promessa prima? È per questo che ti stai comportando in modo così altezzoso? Perché diventerai presto una duchessa?»


«Prima? Cosa intendete con prima? Cosa vi aspettavate che il duca mi facesse prima?»


La madre sventolò la mano come se la domanda non avesse alcuna importanza. «Allora, ha fatto una proposta? Ha detto che sarebbe passato a chiedere la tua mano?»


«Be’, sì, ha fatto una promessa, una proposta di qualche genere, prima.» Sophia strinse il manico della tazza con forza, poi si costrinse a rilassarsi. Non avrebbe sprecato altre energie ad arrabbiarsi con quell’uomo.


Sua madre annuì, poi bevve soddisfatta un sorso di tè. «Bene.»


«Ma dubito che chiederà la mia mano.» Sophia posò la tazza sul piattino. «A meno che non stia cercando una sposa che lo colpisca nelle palle quando cercherà di violentarla.»


La tazza di sua madre ricadde sul tavolo, mancando il piattino e schizzando il contenuto sulla tovaglia di lino bianco. Un valletto accorse per ripulire il danno. «Lascia stare» strillò la donna, agitando le mani per allontanarlo. «E lascia questa stanza. Subito.»


Il cameriere sconvolto si esibì in un rapido inchino e corse fuori dalla porta.


«Cosa hai detto? Conosci almeno il significato di ciò che hai appena detto? Da chi diamine hai imparato un linguaggio simile? È stato Lord Ethan?» La madre si posò una mano sullo stomaco e respirò a fondo, poi sorrise a denti stretti. «È evidente che non conosci il significato di quelle parole.»


«Credetemi, lo conosco» ribatté Sophia, infilzando una salsiccia con la forchetta. «Quando Ravenswood mi ha bloccata contro il muro e stava cercando di allargarmi a forza le gambe, ho sollevato il ginocchio di scatto. Credo che quello che ho usato sia il nome corretto per quella particolare azione.»


La madre la fissò, gli occhi strabuzzati, la bocca che si apriva e si chiudeva come cercando delle parole che non arrivavano. «Hai assalito il duca» ansimò infine.


«No, mi sono difesa da un uomo che ha cercato di assalire me.»


«Mia cara» disse la madre, poi fece una pausa, chiuse gli occhi e fece un respiro tremante. «Mia cara, il duca non stava cercando di assalirti. Ne avevamo discusso prima del ballo. Aveva quasi annunciato che ti avrebbe sposata. Ti aveva portata all’opera, mostrata a tutta la società, sedendosi accanto a te nel suo palco privato. Poi, come hai detto, aveva fatto una promessa, una sorta di proposta. Se ti ha baciata e forse è andato un po’ troppo oltre rispetto a quanto avrebbe dovuto, allora dovrà decisamente sposarti.»


La madre annuì in fretta e ripetutamente, e Sophia riuscì quasi a vedere i progetti che prendevano forma nella sua mente. 


«Forse non è tutto perduto. Scambierò due parole con lui. Gli spiegherò della tua innocenza. Dopo che si è comportato così, è obbligato a chiederti in moglie.»


Sophia abbassò il coltello e la forchetta e li posò sul piatto. Non aveva più fame. «Voi non parlerete con Ravenswood» disse, la voce che saliva di tono. «Io non lo sposerò. E come osate pensare altrimenti? Sapevate cosa stava per farmi quando mi ha portata via, vero, madre?»


La madre scrollò le spalle. «No, non lo sapevo, non di preciso. Sì, sapevo che il duca era interessato a te e ho pensato che potesse cercare di prendersi qualche libertà, ma, se lo avesse fatto, sarebbe stato per un buon fine, e non avrebbe fatto alcuna differenza purché nessuno lo sapesse. Inoltre lui sarebbe stato obbligato moralmente a sposarti.» Sorrise a Sophia come se si spiegasse tutto. «Quando diventerai duchessa, avrai esaudito tutti i sogni di tuo padre. Ha sempre detto...»


«Mio padre non avrebbe voluto che fossi manipolata e palpeggiata contro la mia volontà» ribatté Sophia. «Mio padre voleva che fossi felice. È questo che intendeva quando voleva che diventassi una principessa.»


«Sarai felice quando sarai una duchessa.»


«Non potrei mai essere felice sposata con un uomo come quello. È un depravato.»


«Mia cara, è un duca, e i duchi seguono regole diverse dal resto di noi.»


«In questo caso, per fortuna ho rovinato ogni possibilità di diventare duchessa. Non ho nessuna voglia di sposare un uomo che segue regole così disonorevoli, dissolute.»


«Non essere troppo precipitosa, mia cara. Se spiego al duca che tu non sapevi cosa stavi facendo e che prometti che non accadrà più, sono certa che ti perdonerà.»


Sophia non riusciva a credere alle proprie orecchie. «Lui perdonerà me? Io non ho fatto nulla di sbagliato. È lui che deve essere perdonato, e credetemi, io non gli concederò il mio perdono.»


«Su, Sophia cara...»


«Io. Non. Sposerò. Quell’uomo.»


Il sorriso condiscendente della madre si trasformò in fretta in una smorfia. «Suppongo che tu voglia sposare quel Lord Ethan Rosemont. Stupida ragazza. Hai una dote che è l’invidia di qualsiasi altra debuttante. Perché vuoi sprecarla con il terzogenito di un duca? Sposalo e non avrai alcun titolo. Non è per questo che ti ho cresciuta.»


«Potrà non avere un titolo, ma è un uomo di gran lunga superiore al Duca di Ravenswood.»


La madre le rivolse una lunga occhiata penetrante. «Hai aspirazioni in quella direzione, ho ragione? Sei diventata ancora più stupida di quanto pensassi. Ti rendi conto che lui non è diverso dal Duca di Ravenswood, vero?»


Sophia rifiutò di rispondere alla madre, rendendosi conto all’improvviso di sapere ben poco di Ethan. Sapeva solo che lui era stato gentile con lei e che i suoi baci erano letteralmente mozzafiato.


«Se possibile, Lord Ethan ha una reputazione persino peggiore di quella del duca» continuò la madre, l’espressione quasi gioiosa. «Si stima che abbia innumerevoli amanti fra attrici, ballerine di fila, donne sposate, scegli tu. Si dice che non rimanga mai a lungo senza una donna, e si tratta sempre di donne di un certo tipo.» Le labbra si piegarono in una smorfia di disapprovazione. «È probabile che abbia avuto addirittura più amanti del duca, e non mi sorprenderebbe se ne avessero condiviso qualcuna a volte. Dopotutto, si muovono nelle stesse cerchie e frequentano gli stessi luoghi...» Scoccò un’occhiata verso l’alto, alla ricerca della parola giusta. «Luoghi che soddisfano uomini con certi gusti.»


La madre la guardò e sorrise, mentre un groppo di tensione attanagliava lo stomaco di Sophia e la testa le cominciava a girare.


«Sì, quell’uomo ha proprio una pessima reputazione» continuò la madre. «Ho sentito le altre madri che parlavano di lui. È il motivo principale per cui tengono le loro figlie a distanza: non vogliono che vengano sedotte da un famigerato libertino, in particolare uno che ha non alcun interesse per il matrimonio.»


Doveva essere una bugia. Ethan non era così. Ma cosa sapeva davvero di lui? Sapeva che era bello, affascinante, che aveva cercato di metterla in guardia da Ravenswood e che baciava in modo sublime. Il groppo allo stomaco si strinse ancora di più.


Baciava in modo sublime.


Un uomo non nasceva con l’abilità di baciare così. Ci voleva pratica. Perciò doveva aver baciato innumerevoli donne per perfezionare la tecnica. Una tecnica che poteva indurre qualsiasi donna a concedersi con facilità, e farlo con gratitudine. Non era forse quella la vera definizione di seduttore?


Se sua madre non fosse arrivata quando era arrivata, Sophia sapeva che avrebbe permesso a Ethan di fare qualunque cosa volesse con lei, che lo avrebbe quasi implorato di farlo. Cosa c’era di diverso da ciò che era accaduto con Ravenswood? Erano entrambi uomini che seducevano le donne, ma mentre a Ravenswood mancava la minima raffinatezza, Lord Ethan lo faceva in modo tale che la giovane donna sentiva di essere lei a desiderarlo. E sua madre aveva ragione: le aveva già detto di non avere intenzione di sposarla. Lo aveva fatto un attimo prima di baciarla. Eppure, lei gli si era offerta volontariamente, sapendo che lui non avrebbe mai chiesto la sua mano.


Scosse il capo, come per liberarsi da quei pensieri tormentosi. «Non ho intenzione di sposare Lord Ethan e dubito davvero di rivederlo ancora. Lui mi ha gentilmente accompagnata a casa dopo che Ravenswood mi ha assalita. Ecco tutto.»


La madre la fissò a lungo. Sophia cercò di sorseggiare il tè, sperando che la madre non indagasse su ciò a cui aveva assistito la sera precedente sulla soglia di casa. Qualcosa che le era parso magico, che aveva risvegliato un lato sensuale che non sapeva di possedere, ma che ora le sembrava un po’ meno speciale. Era diventata una in più nella lunga schiera di donne che si erano offerte a Lord Ethan Rosemont. Era qualcosa a cui non voleva neanche pensare, e ancor meno voleva difendere le proprie azioni con la madre.


«Bene, almeno non sei caduta preda del fascino di quel donnaiolo.» Annuì con soddisfazione. «È già qualcosa. Puoi aver perso il duca, ma ci sono altri uomini ancora disponibili.»


Sophia la fissò incredula, mentre la rabbia sostituiva l’angoscia. Non aveva sentito una sola parola di ciò che le aveva detto? «Potete mettere da parte ogni speranza che vada a caccia di un altro uomo titolato, madre, perché dubito che qualcuno sarà interessato a me adesso.»


«Ma certo che lo saranno, mia cara. Sei un partito molto desiderabile. Sono certa che ci saranno tantissimi altri uomini titolati che saranno interessati a corteggiarti. Potrà essere difficile trovare un altro duca, ma sono fiduciosa che riuscirai ad attrarre un conte, un visconte o un barone.»


«E io dubito che uno solo di loro voglia considerare di sposare una donna come me. L’ultima cosa che ha detto Ravenswood prima di andarsene è stata che rovinerà la mia reputazione per vendicarsi di quello che ho fatto. Intende raccontare a tutti che ha fatto i suoi comodi con me e che non sono più illibata.»


Le mani della madre scattarono verso il petto, afferrandolo forte come se fosse sul punto di avere un attacco di cuore. «Cosa ha fatto?»


«Mi avete sentita, madre. O più precisamente, ha dichiarato che avrebbe detto a tutti che mi aveva montata in un luogo pubblico come una comune prostituta. E ancora sostenete che i duchi giocano seguendo regole diverse e che dovremmo perdonare...»


«Ma è terribile. Il duca non ti sposerà e adesso non lo farà più nessuno. Sophia, come hai potuto? Perché non gli hai dato quello che voleva?»


Sophia fissò la madre, incapace di credere a ciò che aveva appena detto. Con le mani strette a pugno, scelse di non rispondere, temendo di non riuscire a trattenere la collera.


«Nessuno ti sposerà» continuò la madre, il volto contorto come se fosse stata lei ad aver sofferto.


«Grazie al cielo» replicò Sophia a denti stretti.


«Stupida, stupida ragazza. Certo che dovrai sposarti.»


«Perché?»


«Perché?» strillò quasi la madre. «Perché, se non lo farai, resterai una vecchia zitella. Sarai lasciata sullo scaffale e sarai compatita da tutti.»


«Intendete dire che sarò compatita dalle altre debuttanti che riusciranno a sposarsi e a vivere una vita di totale infelicità con un uomo che non le ama, compensate solo dal titolo che il marito ha garantito loro. Preferisco essere compatita piuttosto che infelice.»


«Non avrai una casa tua. Non avrai figli.»


La risolutezza di Sophia vacillò in un certo qual modo, ma non avrebbe consentito a sua madre di avere la meglio su di lei. «Un piccolo sacrificio se significa che non dovrò subire un marito brutale.» Sollevò il mento per segnalare che le parole di sua madre non l’avevano toccata.


«Sarai un’emarginata, senza nessuno a sostenerti. Finirai col vivere in povertà, perché, se non ti sposerai, non devi aspettarti che io ti dia una casa o che provveda al tuo mantenimento. Dovrai diventare istitutrice o dama di compagnia di un’anziana donna, e credimi, non ti piacerà nessuna delle due alternative. E con una reputazione infangata, persino quelle scelte potrebbero esserti precluse.»


«No, non sono le mie uniche opzioni.»


«Sì che lo sono, e l’unico modo che hai per evitare un simile destino è scusarti con il duca e implorare il suo perdono. Speriamo che sia galante e che ti sposi comunque, o, se non dovesse farlo, che non disonori il tuo nome.»


«No, non lo farò. Invece resterò nubile e vivrò del denaro che mio padre mi ha lasciato, e poiché possiedo questa casa, non rimarrò mai senza un tetto. Quindi, vedete, non ho davvero bisogno di un uomo che mi mantenga.»


La madre rimase senza parole, mentre Sophia riprendeva a sorbire il proprio tè. «Non puoi parlare seriamente» esclamò alla fine.


«Posso e lo farò.»


«È stato Lord Ethan a mettertelo in testa?» Socchiuse gli occhi. «Ti ha proposto di diventare la sua amante?»


Diventare la sua amante. Era qualcosa che Sophia non aveva mai considerato. Lui aveva detto che non voleva sposarla, ma non aveva detto nulla riguardo al diventare la sua amante. Sarebbe stata una cosa così terribile? Sarebbe stato tanto sbagliato trascorrere le serate tra le sue braccia, nel suo letto? Sarebbe stato davvero spaventoso che il sogno della notte precedente si trasformasse in realtà?


Senza dubbio era qualcosa che desiderava. Scosse appena il capo per scacciare quel pensiero dalla mente. Lei non era il tipo di donna che diventava l’amante di un uomo, neanche di Lord Ethan Rosemont.


«Nessuno mi ha messo in testa nulla. Sarò una donna indipendente che non ha bisogno di nessuno, neanche di un marito.»


«Che ragazza snaturata! Riesco a stento a credere che tu sia mia figlia.»


Sophia sorrise alla madre corrucciata. Sembrava che avessero qualcosa in comune. Anche lei riusciva a stento a credere di essere la stessa giovane donna che il giorno precedente aveva seguito i piani della madre con obbediente docilità. Per fortuna quella figlia era sparita per sempre.





Ethan era finalmente libero. Sophia non era più corteggiata da Ravenswood e il duca aveva promesso di non mettere in atto la sua minaccia di rovinarla. Sophia adesso poteva trovare un uomo più adatto da sposare o addirittura non sposarsi affatto, se era ciò che preferiva. Non era più una sua responsabilità, non che lo fosse mai stata. Ma adesso era davvero libero.


Poteva fare qualunque cosa volesse della giornata che gli si prospettava davanti. Forse una cavalcata a Hyde Park ad ammirare la sfilata di signorine attraenti. Quella sera avrebbe potuto recarsi a uno dei suoi club, oppure sarebbe potuto andare a teatro a vedere se Annette lo avrebbe perdonato per la sua assenza, o forse poteva trovare una festa a cui partecipare. Avrebbe potuto fare qualunque cosa gli pareva.


E invece cosa fece? Era a malapena passato mezzogiorno quando afferrò il cappello e il paltò e si incamminò verso la casa di Sophia.


Dopotutto, non era davvero libero. Non ancora.


La notte precedente l’aveva baciata, però non voleva sposarla. Era sicuro di averlo messo bene in chiaro prima di baciarla, ma non c’era alcun male a ribadirlo. Non che si aspettasse da parte sua che insistesse affinché lui facesse la cosiddetta cosa giusta nei suoi riguardi. Anche lei aveva asserito in modo chiaro di non volere nulla da lui. Tuttavia, lui l’aveva baciata e il minimo che le doveva era una visita. Sarebbe stato il massimo della scortesia non farlo. Inoltre, voleva accertarsi che lei non avesse riportato conseguenze a causa del comportamento di Ravenswood come gli era parso la sera precedente.


Una volta terminata quella visita, le loro strade potevano separarsi. Gli rimaneva solo da assicurarsi che lei non avesse dato grande valore a quel bacio e fosse felice di proseguire la sua vita senza di lui.


Anche se, in tutta onestà, era stato ben più di un semplice bacio. Smise di camminare, facendo sì che una giovane bambinaia che spingeva una carrozzina grande quasi quanto lei lo urtasse.


«Scusate» dissero in contemporanea.


«Scusate» ripeté lui, togliendosi di mezzo e indicandole di procedere.


Sophia poteva avergli chiesto di baciarla, ma questo era tutto. Lui, invece, aveva fatto molto più di questo. Si era preso libertà non richieste. Se Sophia si aspettava che lui chiedesse la sua mano, sarebbe stato nel suo pieno diritto. Cosa diamine gli era passato per la testa? Prendersi simili libertà con una giovane debuttante! Non solo era sbagliato, ma tutti sapevano dove conduceva un simile comportamento. Al matrimonio. Era per questo che non si lasciava mai coinvolgere dalle debuttanti.


Anche se, a dire il vero, il comportamento di Sophia, la sera precedente, era differente da quello di qualsiasi altra debuttante avesse mai incontrato. Aveva accettato che lui non desiderasse sposarsi. Ma questo era accaduto la notte precedente. Adesso aveva avuto tempo per riflettere. Avrebbe ancora creduto che la sua condotta fosse accettabile?


E in quanto alla madre... Ethan sbuffò esasperato. Se la madre voleva che la figlia si sposasse, adesso avrebbe catturato Ethan con lenza, amo e piombino. Poteva solo sperare che fosse ancora decisa a catturare un pesce più grosso che non il fratello minore, e privo di titolo, di un duca.


Ricominciò a camminare. Sì, c’era la possibilità che dovesse sposare Sophia, e l’unico modo in cui poteva scoprirlo era andando a fare visita alle Cooper. Rallentò il passo. Un matrimonio con Sophia sarebbe stato un esito così negativo? Scosse il capo come rispondendo alla sua muta domanda. Sì, lo sarebbe stato. Conosceva a malapena quella donna. Tutto ciò che sapeva era che era bella, seducente, un’eccellente baciatrice e che aveva un solido ginocchio destro.


I suoi pensieri vagarono di nuovo a quel bacio sublime. Un bacio differente da qualunque altro avesse mai scambiato. Aveva continuato a riviverlo durante la notte precedente, incapace di dormire e incapace di arrivare a una spiegazione sul perché fosse così differente. Sospettava che avesse qualcosa a che fare con le strane reazioni che aveva provato quando aveva stretto Sophia tra le braccia. Reazioni che non aveva mai sperimentato prima. Era più che lussuria. Quella era qualcosa con cui aveva familiarità. Invece c’era stata un’intensità allo stesso tempo sconcertante e irresistibile. Era stato come se il suo cuore stesse fluttuando, si fosse liberato dal petto e stesse racchiudendo entrambi con calore e affetto. Il desiderio fisico da solo non poteva arrivare a tanto. Per la durata del bacio, era stato come se lui si fosse trovato proprio dove doveva essere, e con la donna con cui avrebbe dovuto essere.


Sorrise ai suoi vaneggiamenti, provocando il sorriso di una giovane donna che gli passava accanto. Cuori fluttuanti? Ridicolo. Doveva essere lussuria, solo la solita, buona, pulita – forse non tanto pulita – lussuria e nient’altro. Era così che si sentiva quando stringeva una giovane donna attraente tra le braccia, ed era così che si era sentito con Sophia. Qualsiasi altra possibilità era semplicemente ridicola.


Quella era un’altra buona ragione per andarla a trovare quella mattina. Lui era sicuro che, dopo averla rivista ancora una volta, si sarebbe tolto dalla mente ogni pensiero di cuori fluttuanti. Lei sarebbe stata relegata al passato, così come tutte le altre donne che aveva tenuto tra le braccia e sarebbe tornato a vivere la vita che aveva sempre vissuto. Lei sarebbe andata avanti per la sua strada, come meglio credeva, ed entrambi avrebbero dimenticato che lui l’aveva abbracciata, baciata, che si erano stretti l’uno all’altra come se ne andasse delle loro vite.


Presentando il suo biglietto al valletto, chiese se Mrs. e Miss Cooper fossero a casa per ricevere ospiti. Il valletto si allontanò e, alcuni attimi più tardi, ricomparve per scortare Ethan nel salotto.


Sophia si alzò dalla sedia quando lui entrò, e gli andò incontro.


Ethan si fermò sulla porta. Aveva quasi dimenticato quanto fosse bella. Vestita con un semplice abito da giorno a righe gialle e bianche, i capelli raccolti in una crocchia sulla nuca, era splendida. E come in presenza di una divinità, la fissò estasiato.


«Lord Ethan, che bello vedervi di nuovo.»


Lui le rivolse un piccolo inchino formale, riscuotendosi da quella bizzarra reazione al bel viso e cercando di ignorare il cuore che batteva all’impazzata e la strana costrizione al petto, che gli impediva di respirare bene. «Miss Cooper» la salutò lui. 


Sembrava che fossero tornati ai loro titoli formali. Forse doveva prenderlo come un buon segno. Malgrado tutto ciò che avevano condiviso la notte precedente, malgrado il loro bacio, lei non considerava che fossero in termini informali. Si disse che era come aveva sperato, ignorando l’insensata fitta di delusione. Lei non lo vedeva come un uomo da cui si aspettava che la chiedesse in moglie.


«Mrs. Cooper.» Ethan si inchinò alla madre, che sedeva accanto al focolare spento. La donna lo guardò dall’alto in basso, si accigliò, poi tornò a fissare il caminetto.


«Prego, sedetevi» disse Sophia, accomodandosi sul sofà e indicandogli di sedersi accanto a lei.


Ethan scoccò un’occhiata a Mrs. Cooper, aspettandosi che muovesse qualche obiezione a una simile vicinanza a sua figlia, ma la donna non disse nulla, si limitò a dilatare le narici con rabbia silenziosa, così Ethan si accomodò accanto a Sophia.


«Ho pensato che fosse meglio farvi visita questa mattina per tranquillizzarvi.»


«Riguardo a cosa?» domandò Sophia.


«Riguardo al Duca di Ravenswood.»


Mrs. Cooper si mise a sedere più dritta nella poltrona e si girò a fissarlo, come se la semplice menzione del duca fosse un motivo per comportarsi in modo più consono.


«Sono andato a trovare il duca la scorsa notte» continuò, tornando a rivolgere la sua attenzione a Sophia.


«Come sta il pover’uomo?» si informò Sophia con una risata. «Non riesce ancora a camminare dritto?»


«Diciamo che sta bene quanto ci si poteva aspettare. E io mi sono fatto promettere che nell’improbabile eventualità che venga menzionato il vostro nome in pubblico, canterà le vostre lodi, null’altro.»


Sophia sollevò le sopracciglia. «E vi fidate che mantenga la sua parola?»


«Mi fido che sappia quali sono i suoi interessi.»


Sophia rise di nuovo e batté le mani, facendo sorridere Ethan. «Ben fatto, Lord Ethan.»


Avendo completato il proprio compito, Ethan non aveva altra ragione per rimanere in quel salotto. Sophia si era chiaramente ripresa dalla sua disavventura della notte precedente, più che ripresa, sembrava quasi splendere. E il suo comportamento verso di lui era amichevole, ma non suggeriva che lei ritenesse che adesso fossero una coppia di innamorati.


Ciononostante, anziché prendere commiato, Ethan rimase seduto.


«Non ero particolarmente preoccupata di quello che Ravenswood aveva minacciato di dire sul mio conto» continuò lei. «Ma renderà più semplice la mia vita non dovermi difendere da voci menzognere.» Si alzò e suonò il campanello per chiamare un servitore, e quando il domestico arrivò ordinò che venisse servito il tè. Solo il giorno prima, sarebbe stata Mrs. Cooper a decidere se un ospite fosse tanto gradito da restare abbastanza e prendere il tè.


«Allora, cosa avete in programma, Miss Cooper?» le domandò Ethan mentre lei riprendeva posto. «Parteciperete al ballo di Lord e Lady Stanmore, la prossima settimana?»


«Forse. Non ho ancora deciso.» Sospirò piano. «Credo di averne avuto abbastanza di balli e della Stagione in generale.»


Il fruscio proveniente dalla poltrona vicino al caminetto catturò la loro attenzione. Ethan si aspettava che la madre esprimesse la propria disapprovazione e che dichiarasse che, per una giovane donna, partecipare ai balli era l’unico scopo della Stagione. In fondo, era il luogo principale in cui poter essere vista dai potenziali mariti. Ma invece di sollevare obiezioni, Mrs. Cooper si limitò a incrociare le braccia e continuò a fissarli con sguardo torvo.


«Se siete stanca della Stagione, vuol dire che ritornerete nello Yorkshire?» Non sapeva perché quell’eventualità dovesse preoccuparlo, ma Ethan era preoccupato. Senza dubbio quella sarebbe stata la soluzione migliore. Sarebbe stata la prova che non si aspettava altro da lui e che quindi era davvero libero.


«No, intendo rimanere a Londra, forse anche dopo che la Stagione sarà finita. Londra ha molto di più da offrire oltre ai balli e alla caccia a un marito, a cui d’ora in poi mi rifiuto di partecipare.» Rivolse un’occhiata significativa alla madre, che si agitò sulla poltrona, lo sguardo che si incupiva ulteriormente.


Ethan non era certo se essere compiaciuto o preoccupato. Aveva ottenuto la rassicurazione che gli serviva: lei non sembrava una donna che si aspettasse una proposta di matrimonio. Ma, sebbene fosse contento che lei non avesse alcuna aspettativa nei suoi riguardi, sperava che non avesse rinunciato del tutto al matrimonio. Si augurava che fosse una reazione temporanea all’imperdonabile comportamento di Ravenswood. Una donna eccezionale come Sophia meritava di trovare l’amore con un uomo buono, rispettabile e fedele. Un uomo che non somigliava affatto a Ethan.


Il tè arrivò. Attesero in silenzio mentre il valletto lo versava e porgeva a ciascuno di loro una tazza.


«Dunque, cosa avete intenzione di fare, se non parteciperete ai balli?» C’era stato un tale cambiamento in lei da immaginare che potesse fare qualsiasi cosa... che salisse su un palcoscenico, che fuggisse nelle Americhe, che si unisse a una spedizione diretta in Antartide...


«Be’, ho apprezzato la nostra passeggiata fino a casa della scorsa notte. Forse, quando avremo finito il tè, potremmo andare a fare un altro giro a Hyde Park.»


Ethan sorrise con sollievo per la scelta decisamente più sicura. «Ne sarei felicissimo. Anche se temo di non essere venuto in carrozza.»


«Ottimo» esclamò lei, battendo le mani. «Siamo a Londra da diversi mesi e, a parte la scorsa notte, ho visto questo quartiere solo attraverso i finestrini di una carrozza. Sarà magnifico camminare per queste strade alla luce del giorno.»


Mrs. Cooper tirò su col naso. «Le giovani donne rispettabili non camminano per la strada.»


«Be’, questa giovane donna lo fa» ribatté Sophia, la voce ancora allegra. «Non le importa di chi approva e chi no. Anzi, se i membri della società disapprovano, mi sembra una ragione ancora più valida per fare qualcosa. Non siete d’accordo, Lord Ethan?»


Ethan si limitò a sorridere e a bere un altro sorso di tè, non volendo prendere posizione nella battaglia in corso tra madre e figlia.


«E voglio anche visitare tutte le gallerie d’arte e i musei di Londra.»


«Allora sarei onorato di accompagnarvi anche lì, se lo desiderate.» Le parole gli uscirono di bocca prima che potesse riflettere su ciò che stava dicendo. Non stava cercando di riguadagnare la propria libertà?


«Sarebbe meraviglioso. Di certo conoscerete tutti i luoghi migliori.»


Ethan annuì, sebbene non avesse mai messo piede in un museo o in una galleria d’arte.


«E andremo a piedi anche lì. Mi sembra di aver trascorso la vita rinchiusa in una gabbia come un pappagallo. Ora voglio distendere le ali e prendere il volo.»


Ethan attese le obiezioni di Mrs. Cooper, ma lei sembrava aver subito una trasformazione altrettanto profonda di quella di Sophia e adesso era lei quella remissiva. A quanto pareva, da quel momento in poi, Sophia avrebbe fatto quel che preferiva, e nessuno, né Ethan né sua madre, avrebbe potuto fermare quella vivace giovane donna.
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Nell’attimo in cui finirono di bere il tè, Sophia balzò in piedi, ansiosa di allontanarsi dalla disapprovazione materna e di stare da sola con Lord Ethan. «Bene, andiamo a fare la passeggiata che mi avete promesso» annunciò, suonando il campanello per chiamare la sua cameriera.


Lord Ethan si alzò e prese commiato dalla padrona di casa, da cui ricevette in cambio solo un’altra occhiata critica. Malgrado i tentativi di Sophia di convincerla che Lord Ethan non avesse fatto nulla di sbagliato, la donna sembrava ancora considerarlo almeno in parte responsabile per il cambiamento da rispettoso a ribelle, avvenuto nel comportamento della figlia. Oppure temeva ancora che quel gentiluomo privo di titolo diventasse suo genero o, peggio, che la figlia ne diventasse l’amante.


Bene, che si preoccupasse pure!


Maggie entrò e Sophia la incaricò di portarle la giacca e un cappello e di prepararsi per una passeggiata nel parco.


«Non so quanto staremo fuori, madre, ma non dovete preoccuparvi per quello che combino. Sapete che ragazza obbediente e beneducata sono. Credo che lo abbiate menzionato spesso al Duca di Ravenswood» dichiarò Sophia, incapace di resistere alla tentazione di stuzzicare la madre ancora una volta. 


Quella dichiarazione ricevette l’occhiata di disapprovazione che Sophia aveva previsto.


«Ci godremo la passeggiata, e io non baderò ai duchi, conti, baroni, visconti o marchesi che sono alla ricerca di una moglie» aggiunse, traendo piacere nel vedere la bocca di sua madre che si trasformava in un broncio ancora infastidito.


Uscirono dalla stanza e appena la porta si richiuse dietro di loro, Lord Ethan si girò verso di lei, le labbra che si incurvavano in uno dei suoi sorrisi lenti e sornioni che avevano il potere di farle sciogliere il cuore nel petto. «La vostra povera madre! State diventando piuttosto cattiva, eh?»


«Sì, ed è davvero meraviglioso.»


Lui rise, cosa che la deliziò.


«Vogliamo andare?» Le offrì il bracciò, e lei lo prese con gioia.


Camminarono lungo la strada, a braccetto, la cameriera che li seguiva a diversi passi di distanza. Sophia cercò di non reagire ad averlo così vicino e tentò di ignorare i pensieri che le passavano per la testa.


	Non pensare a quel bacio. Non pensare alle sue mani che accarezzano il tuo corpo. Non ricordare il sogno della scorsa notte. Pensa a qualcosa di innocuo di cui parlare. Qualsiasi cosa.


Purtroppo non le veniva in mente nulla, così camminarono in silenzio lungo la strada. Era difficile trovare un argomento di conversazione neutro quando era distratta dal calore del corpo virile accanto a sé, quando i sensi reagivano a quell’ormai familiare odore di sandalo e muschio e la pelle formicolava al ricordo del tocco delle sue mani.


Altre coppie camminavano lungo le strade alberate, e quasi ogni donna, giovane o anziana, scoccava rapide occhiate in direzione di Lord Ethan. Sophia non aveva altra scelta che perdonarle. Come potevano non guardarlo? Pochi uomini erano affascinanti quanto l’uomo al suo braccio. Pochi emanavano quell’intensa sensazione di virilità. Era inevitabile che una simile bellezza maschile attraesse gli sguardi femminili, proprio come il calore del sole attraeva le corolle dei fiori. Malgrado ciò, Sophia era sicura che non sarebbe stata tanto clemente se Ethan avesse mostrato di prendere atto di quegli sguardi. Per fortuna lui pareva inconsapevole di quelle attenzioni, e così la gelosia di Sophia rimase sotto controllo.


Quelle donne senza dubbio la invidiavano, e se avessero saputo come lui l’aveva baciata la notte precedente, come aveva portato il suo corpo a uno stato di eccitazione sessuale che non sapeva neanche fosse possibile, era certa che ciascuna di loro sarebbe parsa verde d’invidia.


Ma, come ricordò ancora una volta a se stessa, non doveva pensare a quel bacio.


Entrarono a Hyde Park e la sua mente fu infine distolta dal bacio a cui non stava pensando. Il parco era pieno di giovani signore che passeggiavano abbigliate all’ultima moda, accompagnate dai loro chaperon. Le piume, i fiori e i nastri sui loro cappelli si muovevano alla dolce brezza come il piumaggio colorato di uccelli esotici. E, proprio come gli uccelli variopinti a cui somigliavano, stavano cercando tutte di catturare l’attenzione di un potenziale consorte. E se il piumaggio non avesse funzionato, il roteare dei parasole di pizzo poteva servire per attrarre l’attenzione degli uomini di passaggio.


Nel frattempo, costoro passavano loro accanto con disinvoltura, a cavallo e in carrozze aperte, osservando cosa c’era in offerta per quella Stagione.


E, appena un giorno prima, Sophia avrebbe fatto parte di quella parata speranzosa.


«È così triste, vero?» commentò, più a se stessa che a Lord Ethan.


Lui sollevò un sopracciglio interrogativo.


«Stavo solo guardando tutte quelle giovani donne che si mettono in mostra con i loro abiti più eleganti e mi chiedevo quante di loro si rendano conto di cosa sta davvero succedendo qui, di come vengano usate dagli altri in un gioco da cui è improbabile che escano vincitrici.»


Lord Ethan scrutò un gruppo di signorine che ridacchiavano, scortate dall’orgogliosa madre, tutta sorridente. «Non molte, purtroppo.»


«Abbigliate con i loro vestiti migliori, sono così graziose e convinte di trovarsi in una fiaba.» Scosse il capo con tristezza per la sua precedente ingenuità e anche per la condizione di così tante altre coetanee. «Le loro famiglie stanno cercando di ottenere il massimo rendimento per i beni in offerta. Se una ragazza è abbastanza graziosa, e ha denaro a sufficienza, potrebbe riuscire a salire nella gerarchia sociale e a elevare la posizione dell’intera famiglia. C’è così tanto che grava su quelle spalle giovani e loro neanche se ne rendono conto.»


Grazie al cielo, lei non faceva più parte di quella farsa. Grazie al cielo, i suoi occhi erano stati aperti alla realtà.


«Caspita, Miss Cooper, credo che siate diventata ancora più cinica di me.»


«Sì, sono una donna diversa.» Sollevò il mento e sorrise. «Così diversa che vorrei mi chiamaste Sophia.»


Lui aggrottò un pochino la fronte tanto che Sophia temette di essersi spinta troppo in là. Era preoccupato che lei lo vedesse come un nuovo spasimante?


«Voglio dire, siamo amici, no?» chiese, mantenendo la voce quanto più disinvolta possibile. «E senza dubbio gli amici si chiamano per nome.»


La ruga sulla fronte scomparve mentre le sorrideva. «E voi dovete chiamarmi Ethan.»


«Ethan» ripeté lei, amando il suono del nome, amando la sensazione che le procurava alla lingua il pronunciarlo. Lo aveva chiamato Ethan quando si erano baciati. Era un suono così adorabile, morbido, sensuale e allo stesso tempo virile. Proprio com’era l’uomo che lo portava.


«Allora, Sophia» disse lui, rivolgendole un sorriso complice. «Vi piacerebbe camminare attraverso il prato? Forse potrebbe piovere di nuovo, come è capitato la prima volta che abbiamo passeggiato insieme. Allora potremmo allontanarci dalla vostra onnipresente cameriera.»


«In nessuno dei due casi credo che abbiamo nulla di cui preoccuparci.» Alzò lo sguardo verso il cielo azzurro, punteggiato da poche nuvole bianche, che sembravano incapaci di provocare qualcosa di drammatico come la pioggia. «Il cielo resterà di un magnifico azzurro e non dobbiamo preoccuparci di Maggie.» Si girò e si guardò dietro le spalle verso la cameriera. «Forse ti piacerebbe fare una passeggiata da sola, Maggie, e incontrare le altre cameriere» le suggerì.


Maggie annuì con entusiasmo. «Sì, signora.» La cameriera si girò e si allontanò verso un gruppo di bambinaie sedute su una panchina, che spingevano piano, avanti e indietro, le ingombranti carrozzine nere, mentre chiacchieravano tra loro. 


«Sembra che anche la vostra cameriera abbia subito una trasformazione» commentò Ethan, guardando in direzione dello chaperon che si allontanava in fretta.


«Sì, ho informato Maggie questa mattina che la casa londinese in cui abitiamo appartiene a me, e che il suo salario proviene dal mio denaro. Questo ha ottenuto l’effetto desiderato di trasferire all’istante la sua lealtà da mia madre a me. Quindi dubito che mia madre riuscirà a ottenere da Maggie informazioni su cosa ho combinato, non importa quanto la interrogherà.»


Ethan rise forte. «Avevo ragione. Siete davvero cattiva. Amo questo aspetto di voi.»


Sophia si unì alla sua risata, compiaciuta che lui apprezzasse quella nuova parte di lei e cercando di non leggere troppo nella parola amo.


«Sono contento che abbiate suggerito questa passeggiata, perché dobbiamo parlare» disse lui, la voce all’improvviso seria.


Sophia emise una risatina incerta, in un certo senso sospettosa per quel cambiamento di tono. «Ma certo, dite pure.»


«Dobbiamo discutere di ciò che è accaduto la scorsa notte... tra noi.» Ethan fece un lento respiro. «Il nostro bacio» aggiunse mentre buttava fuori il fiato.


«Ah, quello.» Sophia si sforzò di continuare a sorridere e di ignorare il cuore che le batteva forte contro il costato. «Di cosa vorreste discutere? Desiderate darmi istruzioni sulla mia tecnica o volete valutare la mia prestazione paragonandola a quella di altre donne?» Rise con leggerezza, per fargli capire che era una battuta, ma lui non parve apprezzarla. Forse non avrebbe dovuto essere così spiritosa. «Ethan, non voglio che questo si metta tra noi» si affrettò ad aggiungere. «È stato solo qualcosa che è accaduto in quel momento. Non significa nulla. Non voglio che pensiate che mi aspetto qualcosa di più da voi.»


Lui annuì piano, ma Sophia non era certa che le avesse creduto. In fondo, non era certa di credere lei stessa a quello che stava dicendo.


«Mia madre sperava che il Duca di Ravenswood si fosse compromesso e fosse costretto a sposarmi. Spero solo che quando...» Non sapeva cosa dire. Come poteva spiegare che quando lo aveva quasi implorato di baciarla, non si aspettava nient’altro da lui che un bacio? «Sarei davvero turbata se voi pensaste che stavo cercando di compromettervi.»


Ethan si fermò, si girò per fissarla negli occhi e le prese la mano. «Sophia, siete la persona più onesta e aperta che abbia mai conosciuto. Forse troppo onesta per il genere di mondo in cui viviamo. Quindi, no, non ho pensato che steste cercando di compromettermi.»


«Bene.» Sophia annuì. «E siate certo che io non desidero sposarvi.»


Le spalle di Ethan si rilassarono e lui annuì di nuovo.

Una fitta di delusione le trapassò il cuore. Si era forse aspettata che lui obiettasse, che le dichiarasse il proprio amore e chiedesse la sua mano? No, certo che non se l’era aspettato. Aveva appena trovato la propria indipendenza e non era disposta a cederla con tanta facilità. Quel dolore nel petto era semplicemente confusione riguardo a quell’insolita situazione, e preoccupazione che lui pensasse che lei stesse cercando di intrappolarlo.


«Ma io mi preoccupo che se la gente ci vedrà insieme a passeggio, come oggi, o se vi scorterò per gallerie d’arte e musei, si possa fare un’idea sbagliata» asserì Ethan. «È probabile che giungano alla conclusione che io vi stia corteggiando.»


Il dolore al petto si intensificò. «Siete preoccupato che ciò possa rovinare le vostre opportunità di trovare una moglie adatta?» Sophia tentò di ridere, come se stesse solo prendendo in giro un buon amico, e sperò che lui non vedesse oltre il suo tentativo di mantenersi disinvolta.


«Questo non mi preoccupa affatto, ma se la gente penserà che vi sto corteggiando, allora le vostre possibilità di sposarvi diminuiranno di parecchio. Non attrarrete l’interesse di altri uomini se penseranno che siete già impegnata. Insomma non vorrei mettere a repentaglio le vostre opportunità di contrarre un buon matrimonio.»


Sophia scrollò le spalle. «Come ho già detto, non ho alcun interesse a sposarmi. Perlomeno, non questa Stagione. C’è ancora tantissimo tempo per pensarci, e per me non è importante, adesso.» Gli strinse le mani con fare rassicurante. «Quindi non avete nulla di cui preoccuparvi.»


Lui le diede un buffetto sulla mano. «Purché voi ne siate certa.»


Sophia annuì, poi si mordicchiò le labbra. «Ma non mi dispiacerebbe se me lo diceste, sapete?» 


Ethan aggrottò la fronte. «Non vi dispiacerebbe se vi dicessi cosa?»


«Se mi diceste quanto mi valutate rispetto alle altre donne che avete baciato» chiarì, e rise più forte di quanto avrebbe dovuto fare una signorina. Ma non lo aveva detto solo per scherzare. Se ciò che aveva asserito sua madre era vero, lui aveva baciato innumerevoli donne prima di lei. Sapeva di essere inesperta, ma sperava che lui ricordasse i suoi baci come qualcosa di più che un’espressione maldestra di passione da parte di una giovane che non sapeva cosa stava facendo.


Sorridendo ancora, nella speranza che lui la considerasse come un’allegra presa in giro, attese. Lui, però, non ricambiò il suo sorriso. Invece scrutò nei suoi occhi con un’intensità che le bloccò in gola il respiro e le cancellò il sorriso dalle labbra. Sophia continuò ad attendere la risposta, incapace di respirare, in preda a un misto di speranza e desiderio. Il modo in cui lui la stava fissando era lo stesso della notte precedente l’istante prima di baciarla. Uno sguardo che la privò di ogni capacità di ragionare, lasciandola solo con un desiderio disperato.


Lo sguardo di Ethan abbandonò i suoi occhi per spostarsi sulle sue labbra. Incapace di fermarsi, ammesso che lo avesse desiderato, lei le dischiuse e si passò la punta della lingua sul labbro inferiore.

Gli stava mandando un tacito invito? Lo avrebbe accettato? L’avrebbe baciata di nuovo? Lì, nel bel mezzo di Hyde Park, mentre li osservavano tutti?


Lo sguardo di Ethan tornò ai suoi occhi. «Baciarvi è stato meraviglioso» le rispose lui con dolcezza. «Voi siete meravigliosa.»


Sophia gli strinse la mano con più vigore, sicura di essere sul punto di svenire, come una ragazzina innamorata persa. Poi si rese conto del motivo per cui sentiva la testa così leggera: aveva smesso di respirare. Fece un respiro, sperando che lui non notasse come stava ansimando.


I suoi occhi attenti continuarono a fissarla, e lei non riusciva a distogliere lo sguardo. «So che avete detto che non volete sposarvi.» 


Quelle parole la fecero sussultare, tanto da temere che lui se ne fosse accorto. Le stava facendo una proposta di matrimonio, malgrado tutto? E, in caso affermativo, lei cosa avrebbe risposto?


«Ma dovreste farlo» continuò lui. «Voi meritate di sposare un brav’uomo, affettuoso, premuroso. Siete una donna adorabile, unica. Ora che vi siete resa conto di come sia davvero Ravenswood, adesso che sapete che ci sono uomini che si approfittano dell’innocenza delle giovani donne, e che vogliono una moglie solo per i benefici finanziari che porta con sé, siete in una posizione migliore per notare un brav’uomo quando si presenterà.»


Credo di averlo già notato.


Sophia deglutì. «E voi? Siete in una buona posizione per notare una brava donna quando si presenterà?»


Stupida. Piccola stupida!


Sophia aveva creduto di essere cambiata. Era così fiera della nuova versione di sé, dell’indipendente giovane donna che non si sarebbe mai più comportata come una fanciulla ingenua. Ma quanto era cambiata davvero? Invece di correre dietro a uno scapestrato perché aveva un titolo, adesso stava dando la caccia a un libertino che non desiderava una moglie, soltanto perché era gentile ed era esperto nel baciare.


Ti ha detto che non vuole sposare né te né nessun’altra. Ed eccoti qui ad aspettarti una proposta da lui. Sciocca!


Ricambiò il suo sorriso, determinata a non fargli intuire quella sua momentanea debolezza. «Ma anche se non state cercando una moglie, confido che stiate cercando un’amica» disse, mantenendo un tono di voce allegro. «E con questo mi riferisco a me.»


«Sì, spero che saremo sempre amici.»


Sophia avrebbe voluto aggiungere: Davvero ottimi amici. Amici così buoni da potersi forse scambiare di tanto in tanto baci appassionati negli androni bui. Lui aveva dichiarato che Sophia era la persona più onesta che avesse conosciuto, quindi avrebbe dovuto confessargli quelle parole se voleva essere davvero onesta. Ma, senza dubbio, non era ciò che lui voleva sentire, e così si tenne per sé quelle sciocche fantasie.


Lui le prese ancora una volta il braccio e continuarono a passeggiare lungo il viale fiancheggiato dagli alberi. Diversi gentiluomini passarono. Fecero cenni col capo a Ethan e si toccarono il cappello in direzione di Sophia.


«Sembrate attrarre diverse occhiate di ammirazione oggi» disse Ethan. 


Era forse una nota di gelosia quella che sentiva nella sua voce? O era soltanto quello che lei sperava di udire? «Forse hanno saputo che un’ereditiera è tornata sul mercato, che il Duca di Ravenswood è stato scalzato dalla prima posizione come pretendente alla mia dote.»


«Voi vi sminuite, Sophia, siete una giovane donna molto bella, una donna che qualsiasi uomo sarebbe ben felice di avere in moglie, con o senza dote.»


Ma questo presunto, lungo elenco di uomini non include voi.


Mentre allontanava quel pensiero, continuarono a camminare per il parco. E Sophia giurò a se stessa che sarebbe rimasto un segreto il fatto che per un brevissimo, sciocco momento aveva dimenticato che Lord Ethan Rosemont non era, e mai sarebbe stato, un uomo in cerca di moglie.





Ethan non aveva mai avuto un’amica donna fino a quel momento. Amanti, sì, ne aveva avute moltissime, e aveva intrattenuto buoni rapporti con tutte loro, anche dopo che avevano smesso di essere sue amanti, ma un’amica, mai.

Non sapeva come si comportassero un uomo e una donna quando erano amici, ma una cosa di cui era piuttosto certo era che gli amici non si baciavano appassionatamente, non si esploravano i corpi a vicenda e non pensavano in continuazione di farlo.


L’amicizia era platonica. Quello almeno lo sapeva. Ciò significava che non avrebbe baciato di nuovo Sophia, e il suo corpo sarebbe rimasto intoccabile.


Lei alzò lo sguardo su Ethan e sorrise, quel sorriso incantevole che le illuminava il viso e faceva sembrare il mondo un luogo più luminoso. Lui la ricambiò, sperando che il suo sorriso risultasse quello di un buon amico e non quello di un uomo che guardava una donna con concupiscenza. Sperava che il suo sorriso non le rivelasse quanto voleva stringerla tra le braccia, baciarla di nuovo, guardare le sue labbra che passavano da un sorriso a un piccolo sospiro di passione fino ad ansiti di puro desiderio. 


Tossì per allontanare quell’immagine. Se era un vero amico, non avrebbe dovuto nemmeno pensare a certe cose. L’amicizia era tutto ciò che Sophia voleva da lui, e se lui si considerava un gentiluomo, si sarebbe attenuto ai suoi desideri, anche nell’intimità dei propri pensieri.


Fare altrimenti avrebbe significato comportarsi non meglio di Ravenswood, un uomo che prendeva ciò che voleva per la propria gratificazione senza alcuna considerazione per ciò che la donna voleva o provava.


Sì, sarebbe stato suo amico. Tutto lì. Poteva farlo. Voleva farlo. Voleva Sophia nella sua vita, quindi sarebbero stati amici.


E lui la voleva davvero nella sua vita. Gradiva la sua compagnia. Molto più di quanto aveva gradito la compagnia di qualsiasi altra donna, comprese coloro –e costituivano un lungo elenco – che gli avevano riscaldato il letto. Quindi, forse, quell’accordo di amicizia poteva funzionare. Se doveva trascorrere del tempo con lei, bastava che mantenesse la parte più bassa della sua natura sotto controllo. Una cosa che senza dubbio poteva fare.


Doveva solo tenere sempre bene a mente che Sophia era una debuttante, ch era diversa dalle donne a cui di solito si accompagnava, e che voleva un diverso genere di relazione con lui.


Era sicuro di potercela fare. Esercitare un po’ di autocontrollo non gli avrebbe nuociuto in alcun caso, e aveva troppo rispetto per Sophia per comportarsi altrimenti.


«Quindi, se non andrete al ballo di Lord e Lady Stanmore, che cosa vuole fare la nuova, libera Sophia Cooper?» domandò col nuovo tono da buon amico.


«Sapete cosa mi piacerebbe fare davvero?» rispose lei, sorridendogli con i grandi occhi azzurri che brillavano.


Non sperare che ti dica: Voglio che mi baciate. Buoni amici, ricorda.


Ethan continuò a sorridere, contento che Sophia non potesse leggergli nel pensiero.


«Voglio andare all’opera.»


Quella dichiarazione lo colse di sorpresa come se lei avesse detto davvero che voleva essere baciata. «Sul serio? Dopo... be’, dopo quello che è accaduto, avrei pensato che il teatro dell’opera fosse l’ultimo posto in cui voleste andare.»


«No, è proprio dove voglio andare. Quell’uomo non mi rovinerà l’opera. Non mi rovinerà nulla.»


Sembrò aumentare di statura mentre parlava. Aveva il capo eretto, le spalle all’indietro, e lui sorrise ammirato. Era davvero una donna notevole, e lui non poteva sentirsi più fiero della sua nuova migliore amica.


«Mi sono persa buona parte dell’esibizione la scorsa sera» continuò, uno sguardo di sfida negli occhi. «Voglio vedere l’intero spettacolo e godermelo davvero.»


«Allora sarebbe un onore per me accompagnarvi» replicò Ethan prima di cogliere appieno le implicazione di ciò che aveva detto. Scortare una giovane donna all’opera andava bene con il loro accordo di essere solo amici? Di sicuro non rientrava nel suo piano per riacquistare la propria libertà, qualcosa che sembrava dimenticare ogni volta che si trovava in compagnia di Sophia.


Lei sollevò lo sguardo verso di lui, il capo inclinato. Si stava ponendo la stessa domanda?


«Quando quell’uomo mi ha scortata all’opera, mia madre ha detto che stava mandando un messaggio a tutta la società, ovvero che mi stava corteggiando.» Si mordicchiò il labbro, come se fosse meno sicura di sé. «Non vorrei mettervi in una posizione compromettente. Non vorrei che vi preoccupaste di cosa penserà la gente se saremo visti insieme nel vostro palco privato.»


«Non sono affatto preoccupato di ciò che pensa la società. E voi?»


Lei gli rivolse quel suo delizioso sorriso che aveva sempre un effetto stranissimo su di lui, come se si stesse ammorbidendo in qualche modo. «Neanche un po’. Saremo solo due buoni amici che si godono uno spettacolo insieme.»


«Però dovrete portarvi uno chaperon» aggiunse Ethan. Non voleva che lei gettasse del tutto al vento il decoro e mettesse in pericolo la propria reputazione. Inoltre, se voleva essere proprio onesto con se stesso, non era sicuro di quanto potesse fidarsi della propria risoluzione di rimanere solo amici. Uno chaperon avrebbe garantito ulteriore protezione. «Noi potremo anche sapere che siamo solo due amici che si godono l’opera, ma gli altri vedranno un uomo e una donna insieme da soli e le malelingue si metteranno in moto.»


«Forse chiederò a mia madre di unirsi a noi perché è stata davvero vigile nel proteggere la mia virtù.» Scoppiò in una risatina priva di gioia. «No, ripensandoci bene, porterò Maggie perché, al contrario di voi e me, mia madre si è goduta l’intera rappresentazione.»


Ethan percepì una nota di rabbia nella voce altrimenti allegra, e le posò una mano sul braccio. «Mi dispiace, Sophia» mormorò, sapendo che le sue parole erano inadeguate ad alleviare la sofferenza per ciò che aveva dovuto subire. Quando lei posò la mano sulla sua, Ethan lottò per non reagire. Buoni amici, ricorda.


«Non ha importanza» lo rassicurò, ritornando all’atteggiamento gaio di prima. «È solo un peccato che non siate un uomo titolato, altrimenti mia madre ci lascerebbe con gran gioia da soli e, anzi, vi incoraggerebbe a fare quel che volete con me.»


Ethan inspirò bruscamente e guardò il parco, assalito dall’imbarazzo. Era stata una battuta, ma se lei avesse potuto leggergli nella mente, se avesse saputo cosa voleva fare con lei, non ci avrebbe scherzato su. Dopo il loro bacio, Ethan si era chiesto, aveva fantasticato su come sarebbe stato avere Sophia nel proprio letto, accarezzare e baciare il suo corpo nudo, fare l’amore con lei e guardarla raggiungere il culmine del piacere. Sapeva che c’era passione racchiusa dentro di lei, e desiderava liberarla, esplorarla, sperimentarla. Ma non sarebbe accaduto. Non poteva accadere mai.


Anche lei stava guardando in lontananza. «È stata una battuta stupida» ammise con voce pacata, allontanando la mano. «Voi non siete affatto come il Duca di Ravenswood.»


Ethan sperava che fosse vero.


«Per la semplice ragione che non vorrei mai essere amica di quell’individuo» aggiunse con una risata. «Non riesco a credere di aver pensato che fosse un brav’uomo soltanto perché era un duca.» Finse di rabbrividire.


«Non siete stata la prima giovane donna a essere accecata da un titolo, e dubito che sarete l’ultima. Né vostra madre sarà l’ultima donna che imporrà alla propria figlia un potenziale marito inappropriato a causa della sua posizione in società.»


«Sto cominciando a farmi domande sui membri della società. Hanno tutte queste regole da seguire per le donne e nessuna per gli uomini. Un uomo come il Duca di Ravenswood può usare violenza a una giovane innocente, eppure, se la gente lo scoprisse, sarebbe la donna ad avere la reputazione rovinata.»


«Purtroppo, è così. Quell’uomo è un duca. La gente può spettegolare su di lui, persino disapprovarlo, ma disprezzarlo... non succede mai, in pratica. È molto più facile disprezzare una giovane donna senza alcun titolo o posizione in società.»


«È così ingiusto.»


Ethan avvertì un moto di disgusto, come se fosse personalmente responsabile per quella situazione deplorevole. In quanto uomo ricco, appartenente a una famiglia di rango elevato, poteva vivere come voleva, senza preoccupazioni, senza responsabilità. Fino a quel momento, non aveva mai davvero considerato cosa significasse per una donna dover essere soggetta alle regole severe e alle restrizioni della società. Sebbene avesse sempre provato simpatia per le debuttanti e per ciò che dovevano sopportare durante la Stagione, e avesse sempre compatito quelle che avevano contratto cattivi matrimoni, non aveva mai rivolto loro più di un fugace pensiero, mentre continuava a indulgere nel proprio stile di vita edonistico.


Poteva trasgredire le aspettative della società con frequenza quasi giornaliera, ma nessuno lo condannava per questo. Era il terzo figlio maschio di un nobile. Un uomo senza responsabilità. La società quasi si aspettava che fosse un po’ scapestrato. Ma per una donna, la minima trasgressione, anche una su cui non aveva alcun controllo, come l’assalto di Sophia da parte di Ravenswood, poteva essere devastante sia dal punto di vista sociale che economico.


Fino a quando non aveva conosciuto Sophia, Ethan non si era mai messo nei panni di una donna e non aveva mai compreso quanto fosse difficile la loro condizione. Adesso lo sapeva, e poteva vedere quanto lei fosse determinata a non essere vittima delle crudeli leggi della società. Anche se lei non riteneva di aver bisogno di lui, Ethan l’avrebbe sempre protetta dal giudizio della gente. A tal proposito, sapeva che sarebbe sempre stato un vero amico.


«È ingiusto» commentò lui, ma le sue parole suonarono inadeguate.


«Forse dovrei essere grata al duca» ammise lei, sorprendendolo sia per la sua dichiarazione sia per il tono allegro con cui l’aveva espressa.


Lui smise di camminare e la fissò, a corto di parole.


«Non siate così sbalordito.» Sorrise. «Voglio dire solo che se non avesse fatto ciò che ha fatto, sarei ancora quella ragazza illusa, che sperava in una favola che non esisteva e sognava un duca affascinante che le facesse perdere la testa e la rendesse la sua duchessa. Ora so che, se mi avesse sposata, sarei stata infelice. Con il suo comportamento, mi ha permesso di rendermi conto che sto meglio così.»


Ethan non era sicuro che fosse qualcosa di cui essere grato. Sì, era contento che lei avesse scoperto che tipo d’uomo era Ravenswood e come sarebbe stata la sua vita se fosse diventata duchessa. Ma avrebbe preferito che arrivasse a quella consapevolezza senza dover subire l’aggressione brutale del duca. E avrebbe auspicato che non rinunciasse del tutto al matrimonio. Anche se lui non voleva sposarla, voleva che fosse felice con un uomo che amava e rispettava, e che la ricambiasse come meritava.


Era quello che un buon amico si sarebbe augurato per lei.


«Non tutti gli uomini sono come Ravenswood» le ricordò. «Un giorno potreste incontrare qualcuno che volete sposare.»


«Lo so che non tutti gli uomini sono come il duca. Voi non siete come il duca.»


Si fissarono per un attimo, senza sorridere, poi ripresero a camminare. Ethan poteva solo sperare che lei avesse ragione. Voleva che lei avesse ragione. Voleva dimostrare a Sophia che potevano essere amici, che lui era un uomo migliore di quanto si fosse ritenuto in precedenza, e che poteva davvero essere meritevole dell’amicizia di quella donna incredibile.
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«Che cosa fate oggi?» chiese Jake a Ethan a pranzo, diverse settimane più tardi, o, nel caso di Jake, a colazione, che consumava a metà giornata, essendosi svegliato di nuovo tardi. «Un’altra galleria d’arte? O andrete per negozi a Oxford Street in modo da poter ammirare gli ultimi modelli di cappelli? Ho saputo che la moda francese quest’anno è semplicemente divina.»


Ethan non rispose, si limitò a lanciargli addosso un panino, sorpreso che, malgrado una notte di bagordi, Jake avesse ancora i riflessi per chinare il capo e scansare il colpo.


«Per un uomo che non sta corteggiando e che non pianifica di sposarsi, sembri trascorrere un’eccessiva quantità di tempo con Miss Sophia Cooper» constatò Jake con una risata, piegandosi a recuperare il pane che gli era stato lanciato.


Ethan avrebbe voluto obiettare, ma quello era un problema su cui si era già interrogato da solo. Perché trascorreva così tanto tempo con Sophia? Lei non aveva più bisogno di lui, se mai l’aveva avuto. Dal momento che avevano deciso che sarebbero stati solo buoni amici, la nuova, indipendente Sophia si era unita a diversi gruppi e si stava facendo altri amici, che erano molto più appropriati di quanto non lo fosse lui. Si era unita a un gruppo di lettura, a diverse associazioni di beneficenza e si recava anche a un salotto letterario frequentato da scrittori e giornalisti. Perché, dunque, le stava offrendo i suoi servizi come accompagnatore? Agli occhi di tutti, sembrava lampante che fosse un corteggiamento. Ma grazie al cielo, Sophia non la vedeva a quel modo.


«Cosa farai la prossima volta? Manderai mazzi di fiori che contengono messaggi d’amore segreti? Lunghe passeggiate al parco? Le terrai la mano con timidezza in salotto mentre lo chaperon guarderà da un’altra parte, poi la lascerai andare prima che siate sorpresi a fare qualcosa di tanto scandaloso?» Jake rise per la natura ridicola di quell’immagine.


«Non ci vedremo oggi.»


Gli occhi del fratello si sgranarono di finta sorpresa. «Cosa? Lascerai trascorrere ventiquattr’ore senza vedere la donna che non stai corteggiando?»


Ethan scelse di non rispondere, si limitò a mangiare un altro po’ di pasticcio di cacciagione.


«Vuol dire che il tuo non-corteggiamento è finito?» aggiunse Jake, portandosi le mani al cuore e sbattendo le ciglia come un’attrice di varietà, che fingeva una delusione d’amore. «Significa che il tuo cammino non si incrocerà più con quello della bella fanciulla?»


Un altro panino volò al di là del tavolo, mancando di poco uno sghignazzante Jake.


«Se è tutto finito, allora puoi unirti a me questa sera.» Jake bevve un sorso di caffè nero e sorrise con soddisfazione. «È l’ultima sera di quella nuova commedia al Vaudeville Theatre, e sai come piace festeggiare alle attrici la notte di chiusura.»


«Porterò Miss Cooper all’opera questa sera.»


La risata di Jake aumentò di volume mentre quasi versava il caffè. «Avevo ragione. Non riesci a stare ventiquattr’ore senza vederla.»


«L’abbiamo pianificato settimane fa e mi sono appena assicurato i biglietti. Ma non la sto corteggiando. Nessuno dei due vuole sposarsi» aggiunse, anche se non c’era una vera ragione per spiegare il proprio comportamento al fratello.


Jake si picchiettò l’indice sul mento e aggrottò la fronte, come se fosse assorto in profondi pensieri. «Mi sto solo chiedendo su cosa ti stia illudendo di più, che lei non voglia sposare te o che tu non voglia sposare lei?»


«Entrambe le cose» replicò Ethan. «Cioè, nessuna delle due. Non mi illudo e neanche Sophia... Miss Cooper. Dopo la sua esperienza con Ravenswood, non è interessata al matrimonio, perlomeno non ancora, e senza dubbio non con me. Sa cosa penso al riguardo. E poi non partecipa ai balli o a tutti gli altri eventi in cui le debuttanti cercano marito.»


«Donna saggia. Ma questo ci porta a un’altra domanda. Perché sei ancora nella sua vita? Posso capire, suppongo, il tuo voler fare la parte del prode cavaliere e volerla salvare da un matrimonio con il turpe Ravenswood. Ma non l’hai ormai salvata da quell’uomo?»


«A dire il vero, si è salvata da sola. Il duca ha cercato di usarle violenza e lei ha reagito.» Ethan sollevò un ginocchio a dimostrare le azioni di Sophia, e le mani di Jake scattarono verso il basso per proteggersi l’inguine.


«Questo deve aver mandato un messaggio tutt’altro che ambiguo a Ravenswood» ammise Jake, con un brivido. «Mi piace sempre di più questa Sophia Cooper. Ravenswood non è stato in nessuno dei suoi soliti luoghi di ritrovo di recente e le signore al Venus Gentlemen’s Club si sono lamentate per il mancato guadagno, quindi deve avergli provocato un serio danno. Buon per lei. Ma questo non risponde alla mia domanda. Ora che l’hai salvata, o meglio, che lei si è salvata da Ravenswood, perché continui a frequentarla?»


Anche quella era una buona domanda, che Ethan si era posto da solo in diverse occasioni. «Sua madre è ancora determinata a farla sposare con un uomo titolato, con un titolo qualunque, quindi ha bisogno del mio consiglio.»


Jake si tirò uno schiaffo sul ginocchio e quasi cadde dalla sedia per le risate. «Il tuo consiglio? Questa è davvero buona. Quando mai sei stato capace di offrire consigli a una debuttante? E che cosa riguardano i consigli? Il portamento? L’arte della conversazione cortese? Come attrarre l’interesse di un uomo con uno scatto del ventaglio?»


«Posso consigliarle da quali altri uomini guardarsi» rispose Ethan, sempre più irritato con suo fratello, o forse con se stesso, non ne era sicuro.


Jake inarcò un sopracciglio. «Non è un po’ come mettere la volpe a guardia del pollaio?»


«Ridicolo. Se vuoi fare paragoni, è più come un cacciatore di frodo che diventa guardiacaccia. So come sono fatti gli uomini e posso proteggerla.»


«Povero te» commentò Jake con finta compassione. «Per quanto mi riguarda, preferisco rimanere un cacciatore di frodo per il resto della vita, soprattutto dopo la scorsa notte. Ero al Gaiety Theatre, e c’è un’adorabile, nuova attrice lì. Ho cenato con lei dopo, e sono appena rientrato a casa. Finché ci saranno donne come lei al mondo, non mi vedrai agire come un povero castrato, che protegge la virtù di una debuttante. E sono un po’ sorpreso che tu abbia assunto un simile ruolo. Sei sicuro di non essere stato tu colui che Miss Cooper...» Sollevò un ginocchio. «... per raffreddare i tuoi bollenti spiriti?»


Le ginocchia di Ethan si serrarono ben strette. Jake aveva ragione. Avrebbe preferito di no, ma purtroppo era così. Stava trascorrendo moltissimo tempo con Sophia e non aveva una vera risposta riguardo al motivo. Lei non aveva bisogno di lui nella sua vita. Non aveva bisogno della sua protezione o dei suoi consigli. Era del tutto capace di badare a se stessa, era sempre stato così e adesso ancor di più.


Né aveva più bisogno della sua amicizia. Stava stringendo moltissime nuove amicizie femminili. E in quanto a proteggerla dal giudizio della società, non era stata vista più volte in sua compagnia, provocando il giudizio della gente? Ma aveva promesso di accompagnarla all’opera, quindi avrebbe dovuto rimandare a un momento successivo la risposta alla domanda che tanto lo sconcertava sul perché era ancora nella vita di Sophia.





Era una serata all’opera con un buon amico. Tutto lì. Un buon amico che per caso baciava in modo meraviglioso. Un buon amico che aveva l’abilità di trasformarle le viscere in gelatina ogni volta che le sorrideva. Un buon amico che lei sognava sempre le facesse cose meravigliosamente peccaminose... cose a cui una giovane donna non avrebbe dovuto neanche pensare.


Lui aveva soltanto tenuto fede alla sua offerta di accompagnarla in giro per Londra a innumerevoli musei e gallerie d’arte. Si erano divertiti moltissimo insieme, ridendo e chiacchierando, proprio come i buoni amici che dichiaravano di essere.


Sophia era sicura che non fosse così che a lui piaceva trascorrere il proprio tempo. Lo aveva scoperto addirittura a reprimere uno sbadiglio mentre ascoltava una conferenza su alcuni manufatti greci al museo. Anche se non poteva biasimarlo per questo: il relatore aveva proprio una voce monotona. Tuttavia, era ingiusto costringerlo a rimanere seduto lì a tollerare qualcosa che evidentemente non apprezzava, solo perché lei desiderava la sua compagnia.


Si toccò i capelli, compiaciuta dal modo in cui Maggie li aveva acconciati, e girò il capo a destra e a sinistra nello specchio, per vedere l’effetto da ogni angolazione, poi sospirò e abbassò le mani.


Sì, si stava comportando da egoista. Si stava approfittando della buona natura di Ethan per i suoi scopi. Anche se le aveva assicurato di essere felice di accompagnarla, non stava monopolizzando ingiustamente tutto il suo tempo? Ogni giorno Sophia aveva suggerito qualcosa di nuovo che voleva fare e lo aveva invitato ad accompagnarla. Lo aveva addirittura trascinato in giro per negozi e gli aveva chiesto consiglio sui cappelli. Era stato davvero ingiusto, e arrossì al ricordo del povero Ethan che sembrava così fuori posto circondato da cappelli adornati di pizzo, nastri e costose piume di struzzo. Lui aveva addirittura sopportato le occhiate in tralice delle commesse e delle clienti, che probabilmente avevano supposto che, se non si trattava di un corteggiamento, lei fosse la sua amante.


Il rossore si fece più intenso nel ricordare quanto ne fosse stata compiaciuta. Aveva desiderato che la gente pensasse che era la sua amante, si era addirittura premurata di toccargli ripetutamente il braccio, come se fossero intimi.


Invece era solo una farsa. Lui non la stava corteggiando, lei non era la sua amante e l’unica volta che erano stati in intimità era stato durante quei sogni fervidi che deliziavano e allo stesso tempo tormentavano il suo sonno.


Erano solo buoni amici. E, a dire il vero, lei non era neanche quello. Se fosse stata un’amica, non si sarebbe comportata così da egoista. Avrebbe pensato a ciò che desiderava lui, e sapeva che ciò non comportava visitare negozi di cappelli.


Lui aveva una sua vita e lei avrebbe dovuto permettergli di tornare a essa.


Tuttavia, c’era stato quel bacio. Come poteva lasciarlo andare quando il ricordo di quel bacio le indugiava ancora sulla bocca come un marchio indelebile?


Fissandosi nello specchio, Sophia si passò con delicatezza un polpastrello lungo il labbro inferiore. Ogni volta che erano insieme, lei si chiedeva se lui l’avrebbe fatto di nuovo. Ogni volta che si separavano, era col rimpianto che lui non l’avesse fatto e con la speranza che lo facesse la volta successiva che si fossero incontrati.


Lasciò ricadere la mano dalle labbra. Era chiaro che tutto ciò che lui desiderava da lei era la sua amicizia, e gli amici non si baciavano, non con passione, non nel buio degli androni, né mai. Quell’unico bacio era stato un’anomalia, da non ripetersi più, almeno non con lei.


Doveva porre fine a tutto ciò. Doveva restituire a Ethan la sua libertà. Anche se le faceva male, doveva permettergli di vivere la sua vita come voleva, il che quasi certamente non includeva andare in giro per negozi di cappelli o ascoltare conferenze noiose.


Si tirò su i guanti fino al gomito, prese il ventaglio e la borsetta e si controllò un’ultima volta nello specchio a figura intera. Si era vestita con una tale cura quella sera, scegliendo il vestito più elegante, sapendo che la sfumatura oro pallido donava molto alla sua carnagione, che il ricamo argento scintillante attirava gli sguardi sulle sue curve e che il pizzo fine attorno alla scollatura e alle maniche era come un invito ad ammirare le sue spalle e l’accenno visibile del suo petto.


Ravenswood l’aveva accusata di vestirsi per tentare un uomo, e non era proprio ciò che stava facendo quella sera? Non si era vestita per tentare un uomo a essere più che un semplice amico? Emise un lungo sospiro. Tuttavia, non era in grado di tentarlo. Quell’unico bacio si era verificato perché lo aveva praticamente implorato.


Quante volte era stata sul punto di implorarlo di nuovo? Ne aveva perso il conto. E non era stato solo l’orgoglio a fermarla. Né poteva attribuirne del tutto la colpa alla paura che lui potesse respingerla. Non lo aveva supplicato a causa dei pericoli di dove il bacio avrebbe potuto condurli. Se lui l’avesse baciata di nuovo, sapeva che rischiava di perdersi del tutto, forse persino di innamorarsi di lui, e che si sarebbe esposta a un dolore più grande di quello che poteva sopportare.

Innamorarsi di un uomo che voleva da lei nient’altro che amicizia, che non l’avrebbe mai sposata, sarebbe stata una tortura che sospettava di non avere la forza di sopportare.


No, quella situazione doveva cambiare. Lei doveva cambiare. Un’altra serata ancora insieme e poi lo avrebbe lasciato libero. Non ci sarebbero più state proposte di farsi accompagnare da qualche parte, nessun altro invito a bere il tè con lei. Niente più passeggiate al parco. Nulla di nulla. Sarebbero andati ciascuno per la propria strada, avrebbero condotto vite distinte.


Dopo essersi controllata un’ultima volta davanti allo specchio, scese le scale fino al salotto, dove lui la stava aspettando.


La sua determinazione vacillò appena lo vide. Avrebbe dovuto sapere che sarebbe successo. Non si sentiva così ogni volta che lo rivedeva? Come accadeva sempre, il cuore fece quello strano sobbalzo, poi accelerò e il ricordo del bacio le invase la mente come una presenza fisica.


Rimase immobile per un attimo, e poté quasi avvertire le sue braccia avvolte attorno a sé, le labbra che tracciavano una scia di baci lungo il collo, le mani che le racchiudevano i seni.


Facendo un respiro rapido e tremante, Sophia si costrinse a entrare nella stanza, la testa alta, e a comportarsi come se non fosse tormentata da quei ricordi deliziosamente conturbanti.


Solo amici, solo amici.


Rivolse una riverenza al suo amico e sorrise con tutta la gioia che era in grado di manifestare.


«Siete bellissima questa sera, Sophia.»


Un’ondata di piacere la pervase. Voleva essere bellissima per lui, e sotto il suo sguardo di ammirazione si sentì, in effetti, bellissima. Ma, come ricordò a se stessa, non importava quel che lui pensava del suo aspetto.


«Grazie» rispose lei brusca, come si rispondeva al complimento di un amico. «Dobbiamo andare adesso. Non vorremo arrivare in ritardo. Maggie, sei pronta?» proseguì in fretta, adottando un modo di fare disinvolto, come se il suo cuore non stesse ancora battendo a un ritmo forsennato e lo stomaco non si stesse contorcendo in nodi più stretti.


Entrambi guardarono Maggie, come se fornisse la distrazione di cui avevano tanto bisogno.


La cameriera aveva seguito Sophia nel salotto e adesso era in piedi accanto alla porta, molto carina in un abito che Sophia aveva indossato una sola volta e aveva passato, come d’abitudine, alla sua cameriera personale.


«Sì, signora» rispose Maggie con un sorriso. 


Sorrideva molto in quei giorni e dichiarava di avere il miglior lavoro del mondo. Il suo ruolo di chaperon l’aveva portata in molti luoghi interessanti nelle ultime settimane e richiedeva pochissima attività di sorveglianza. Sophia sospettava che quella sera avrebbe visto molto poco dell’opera, preferendo chiacchierare con il personale di servizio, in particolare con i camerieri, e quella era probabilmente la ragione del sorriso.


In quanto a sua madre, aveva del tutto rinunciato a cercare di controllare il comportamento di Sophia, sapendo che era una causa persa. Non si era neanche presentata ad augurare una buona serata a Ethan o a sua figlia.


«Andiamo?» la esortò lui, offrendole il braccio.


Sophia lottò con i propri nervi mentre uscivano di casa e salivano in carrozza. Era nervosa l’ultima volta che era andata in quel teatro, ma questa volta la sua ansia era dovuta all’aspettativa e all’eccitazione, non alla paura.


Se doveva essere onesta con se stessa, ancora sperava che quella sarebbe stata la serata in cui lui l’avrebbe baciata di nuovo. Forse lui poteva fare più che baciarla. Avrebbe suggerito di lasciare il suo palco privato una volta che gli altri spettatori avessero preso posto? L’avrebbe condotta in quella nicchia isolata e avrebbe chiuso la tenda? Avrebbe...


«Siete molto silenziosa questa sera, Sophia. Va tutto bene?» La domanda interruppe il corso dei suoi pensieri, facendola avvampare.


«Sì, benissimo.» Gli sorrise, grata che lui non le potesse leggere nella mente e per la luce fioca nella carrozza, che avrebbe nascosto il suo rossore.


«Andare all’opera non vi sta risvegliando brutti ricordi, spero.»


«Per nulla. Ho praticamente eliminato ogni pensiero di Ravenswood dalla mente.» E li ho sostituiti con pensieri su di voi.


Lui le diede un buffetto sulla mano, un gesto che poteva essere considerato del tutto amichevole. Sophia sospirò, ammonendosi che quella sera non era uscita per sedurre Ethan. Non che sapesse come si seduceva un uomo, a dire il vero, ma anche in caso contrario, non sarebbe stato opportuno comportarsi così. Non perché lo ritenesse un comportamento inaccettabile – stava cominciando a pensare che qualunque cosa la società considerasse inaccettabile per le donne era esattamente ciò che avrebbero dovuto fare – ma perché quella sera intendeva lasciarlo libero. Avrebbe smesso di monopolizzare il suo tempo, avrebbe smesso di aspettarsi così tanto da lui, avrebbe smesso di inseguire qualcosa che non avrebbe mai potuto avere.


Era evidente che lui la vedesse come una povera gattina abbandonata che aveva bisogno di essere accudita, ma lei non era più quella donna. Ora era una donna indipendente che sapeva prendersi cura di se stessa. Poteva desiderarlo nella sua vita, ma non aveva bisogno di lui. E doveva farglielo sapere, in modo che lui tornasse a vivere la propria vita come faceva prima di trovarla in lacrime in biblioteca.


Arrivarono a teatro e lui scortò Sophia e Maggie tra la folla che si accalcava nel foyer e su per lo scalone di marmo fino al suo palco privato. 


Una volta che furono seduti, Sophia tirò fuori il piccolo binocolo da teatro e si distrasse osservando il pubblico. «È così buffo» disse, porgendo il binocolo a Ethan.


«Cosa?»


«La maggior parte delle donne nel pubblico ha un binocolo, ma lo usa per guardare le altre anziché il palcoscenico. Mi fa pensare che la maggior parte della gente viene all’opera per essere vista e per vedere chi c’è, piuttosto che per amore della musica.»


Lui le rese il binocolo, come se non avesse bisogno di prove. «E questo vi sorprende?» Si scambiarono sorrisi d’intesa. «Buona parte di ciò che accade in società è concepito in modo da mostrare a tutti cosa si sta facendo, cosa si indossa e chi si sta corteggiando. Nessuno vuole perdersi gli ultimi pettegolezzi, e quindi si deve partecipare a tutti gli eventi per tenersi al corrente.»


«Mi chiedo cosa dicano di noi.»


«Che il fortunato Lord Ethan Rosemont è stato visto all’opera con la splendida Miss Sophia Cooper, la debuttante più ambita della Stagione. La corteggia? Ci sarà presto un matrimonio o un uomo più adatto riuscirà a conquistare la sua mano?» Rise, come se stessero scherzando a spese della società.


Sophia continuò a sorridere, anche se le costò una certa fatica. Lei conosceva le risposte a tutte quelle domande. No, lui non la stava corteggiando. No, non ci sarebbe stato presto un matrimonio e, in quanto a un altro, c’era un uomo che desiderava? Ci sarebbe dovuto essere, ma dopo Ethan come sarebbe stato possibile?


E c’era una domanda ancora più pertinente. Quando una giovane donna più adatta di lei avrebbe catturato l’attenzione di Ethan? Lui diceva di non desiderare il matrimonio, ma sua madre le aveva riferito che lui non stava mai senza compagnia femminile.


Il teatro era pieno di donne attraenti. C’era una donna, là tra il pubblico, con cui avrebbe preferito trascorrere il suo tempo, anziché essere bloccato con la sua amica che monopolizzava il suo tempo? Non poteva certo chiederlo. Sapeva quale sarebbe stata la sua risposta: avrebbe negato. Avrebbe detto che godeva immensamente della sua compagnia. Che era più che contento di accompagnarla all’opera o ovunque desiderasse recarsi. Ma qualcuna di quelle risposte sarebbe stata vera?





Il sipario si aprì e il palcoscenico rivelò una soffitta in un quartiere povero di Parigi. L’ultima volta che era stato a quell’opera, Ethan aveva trascorso l’intera serata a osservare Sophia, pensando di proteggerla da Ravenswood. Quella sera, ancora una volta, si stava perdendo lo spettacolo perché stava osservando Sophia. Ma non poteva impedirselo. Per quanto l’esibizione sul palcoscenico potesse essere magnifica, anche lei lo era. Come poteva non guardarla? Come poteva non trarre piacere dal vederla così assorta? Sorrise mentre lei si protendeva in avanti, le mani sul cuore, come se stesse cercando di contenere l’estasi dentro di lei. Quegli adorabili occhi azzurri splendevano mentre seguiva ogni verso eseguito dai cantanti, ogni azione, ogni emozione.


Di tanto in tanto, lei guardava nella sua direzione e si scambiavano un sorriso. Mentre lei sorrideva per la meraviglia che stava ammirando in scena, Ethan lo faceva per la meraviglia che era Miss Sophia Cooper.


Era la donna più incantevole che avesse mai incontrato. Bella, intelligente e appassionata. L’uomo che avrebbe sposato alla fine – e lui lo sapeva che alla fine si sarebbe sposata – sarebbe stato davvero fortunato. Il suo sorriso vacillò. Guardò attorno a sé gli altri spettatori. Il teatro era pieno di uomini adatti, e la maggior parte di essi sarebbe stata felicissima di corteggiare Sophia. Se non fosse stato per Ravenswood, lui e Sophia non si sarebbero mai incontrati e lei senza dubbio avrebbe trovato il suo principe azzurro. Ed era ciò che meritava. Non tutti gli uomini erano come il duca, né come lui. Lei meritava un uomo che desiderasse il matrimonio, che volesse costruire una vita con lei.


Deglutì la sua rabbia. Con chi era arrabbiato? Con l’uomo che l’avrebbe sposata o con se stesso? Di sicuro non poteva essere arrabbiato perché il suo stile di vita non lo rendeva un candidato accettabile alla sua mano. No, naturalmente no. A lui piaceva la sua vita da scapolo, senza alcuna responsabilità e piena di una compagnia femminile altrettanto amante della libertà.


Quella era la vita che avrebbe continuato a vivere, e Sophia avrebbe presto incontrato un uomo rispettabile, che poteva garantirle un matrimonio e dei figli.


Solo che ciò non sarebbe accaduto se lei continuava a essere vista in pubblico con lui. Sophia si girò per sorridergli ancora una volta e lui ricambiò il sorriso, più con rassegnazione che con gioia. Sapeva cosa doveva fare. Gli sarebbe mancata, ma non c’era altra scelta. Doveva lasciarla andare in modo che lei trovasse un brav’uomo che le offrisse ciò che lui non poteva: amore e matrimonio.


All’inizio, lei lo avrebbe visto come un rifiuto, poteva addirittura esserne ferita, ma lui sapeva che alla fine, quando avesse incontrato l’uomo che voleva sposare, si sarebbe dimenticata di tutto il tempo che avevano trascorso insieme.


Si appoggiò allo schienale della sedia e cercò di godersi lo spettacolo e di divertirsi per l’ultima volta in compagnia di Sophia. Ma come ci si poteva divertire dopo aver deciso di agire in un modo che, pur sapendo che si trattava della scelta migliore, non era quello che si voleva davvero? Cercò di trarre conforto all’idea che era ciò che un buon amico avrebbe fatto. Oppure, se voleva vedersi ancora nel ruolo di prode cavaliere, era ciò che Sir Galahad avrebbe fatto per altruismo. Ma se doveva essere onesto con se stesso, preferiva di gran lunga essere un bastardo egoista che uno di quei due tipi più nobili, il buon amico o Sir Galahad.


Arrivò l’intervallo e Sophia applaudì con entusiasmo rapito.


«È stato meraviglioso!» esclamò nell’attimo in cui le lampade a gas illuminarono la platea. «Non riesco a credere quanto mi sono persa la scorsa volta e non intendo dire solo a causa di quel che è accaduto dopo l’intervallo. Non credo di aver guardato granché dello spettacolo neanche prima, tanto ero nervosa.» Chiuse gli occhi un attimo, come per dissipare quel ricordo sgradevole.


«Gradireste un rinfresco? Prometto di riportarvi indietro in tempo per il resto dello spettacolo.»


Sophia arrossì leggermente e lui si prese a calci mentalmente. Non era qualcosa su cui scherzare, anche se lei la stava prendendo alla leggera. «Mi dispiace, Sophia. È stata una cosa terribile da dire.»


Lei gli posò una mano sul braccio. «Niente affatto. Come ho detto, ho in pratica dimenticato ciò che è accaduto tra me e Ravenswood, e se possiamo scherzare su di lui, meglio così.»


Ethan si alzò, la mano di Sophia ancora sul braccio, mentre si chiedeva come mai lei era arrossita, dal momento che non era perché era turbata dal ricordo di ciò che Ravenswood aveva fatto.


Attraversarono il foyer. Lui la scortò fino a una poltrona, poi si fece largo tra la folla per arrivare ai rinfreschi. Quando ritornò, la trovò circondata da diversi giovani uomini, che parlavano animatamente tutti assieme, discutendo di ciò che avevano appena visto.


Ethan represse un’irritazione irrazionale e si unì al gruppo. Aveva incontrato la maggior parte di quei giovanotti prima, erano tutti gentiluomini rispettabili. Chiunque di loro sarebbe stato un marito ideale per Sophia e, sebbene nessuno di essi fosse un duca, diversi avevano dei titoli che avrebbero reso molto felice sua madre.


Non era quello che voleva per lei?


Continuarono a parlare della bellezza della voce del soprano, delle scene evocative e della passione del tenore. Con suo disappunto, Sophia chiacchierava allegra e a malapena gli rivolse un rapido cenno di ringraziamento col capo quando prese il bicchiere di vino dalla sua mano.

Era meglio così, ripeté a se stesso. Era quello che voleva. La prima volta che l’aveva vista, quando piangeva in biblioteca e aveva deciso contro ogni buonsenso di aiutarla, lo aveva fatto in modo che attraesse l’attenzione di un altro uomo, uno che sperava la corteggiasse nel modo in cui lei si era immaginata.


Voleva che lei avesse la sua Stagione da favola, che conquistasse l’attenzione di uomini che potevano essere bravi mariti. Dunque, perché era così irritato dalla loro presenza? Perché voleva dire a quegli uomini di andare via? Era perché sapeva che sarebbe stata la loro ultima sera insieme? Sì, doveva essere quella la ragione. Egoisticamente voleva trascorrere la loro ultima serata insieme da solo con lei.


La campanella suonò per segnalare la fine dell’intervallo e il pubblico ritornò ai propri posti. Ethan si impose di smettere di essere così infastidito. Sophia si stava divertendo e lui avrebbe dovuto essere felice per lei.


Uno dei giovanotti che avevano conversato con lei la salutò dall’altro lato del teatro. Sophia rispose agitando la propria mano.


«Mi ricordate qual è il nome di quell’uomo?» Sophia fece un cenno in direzione del giovane, che sorrideva ancora. «Si sono presentati tutti, ma ho subito dimenticato i loro nomi.»


«Simon Beaufort, Conte di Burwood» la informò con riluttanza Ethan, decidendo di non aggiungere che, al contrario di Ravenswood, Beaufort era del tutto solvibile e che era improbabile che avesse mai messo piede in una bisca in vita sua. Né Ethan lo aveva visto alle feste che uomini come lui e suo fratello Jake frequentavano. In altre parole, al contrario di Ethan, era il marito perfetto per una signorina come Sophia. «Un po’ noioso, se chiedete a me» si limitò a commentare.


«Sa una quantità di cose impressionanti sull’opera, però.»


Appunto, avrebbe aggiunto Ethan, ma le luci si erano abbassate e il sipario si era alzato.


Ancora una volta Sophia venne rapita da ciò che accadeva sul palcoscenico, e a sua volta Ethan venne rapito dal suo adorabile viso su cui si alternavano una gamma diversa di espressioni mentre si immedesimava negli innamorati sulla scena. Quando la fine si stava avvicinando e la protagonista stava morendo tra le braccia del suo amante, Sophia gli afferrò il braccio, tanto era stregata dallo spettacolo.


Ethan le posò con delicatezza la mano sulla sua, dicendo a se stesso che lo faceva solo per confortarla, nel caso la scena a cui stava assistendo la stesse turbando.


Quando l’aria finale terminò e i cantanti ringraziarono con un inchino, Sophia gli lasciò andare il braccio, si portò per un attimo le mani al petto, poi applaudì con grande foga mentre sbatteva le palpebre, commossa.


Gli applausi sembrarono continuare per un periodo di tempo spropositato. Ethan guardò in direzione di Beaufort, che pure stava applaudendo con entusiasmo, ma non era stato conquistato dall’esibizione come Sophia, dal momento che continuava a fissare nella sua direzione.


«Dannato uomo» borbottò sottovoce Ethan.


Quando l’applauso infine si spense, Sophia gli sorrise. «È stato meraviglioso, Ethan. Grazie per avermici portata.»


«Il piacere è stato mio.»


Uscirono dal palco e Beaufort li stava aspettando. Quell’uomo doveva aver corso per i corridoi per arrivare in tempo. «Miss Cooper, volevo solo chiedervi cosa avete pensato dell’atto finale. Non è stato magnifico?»


«Sì, è stato perfetto» rispose lei, afferrando il braccio di Beaufort suppergiù nello stesso modo in cui aveva stretto quello di Ethan durante la rappresentazione. «La potenza delle voci, la passione... è stato sublime.»


«Sì, è la parola perfetta. Sublime.»


Ethan cercò di non roteare gli occhi.


«Temo di dover correre via, adesso» dichiarò il conte, con gran sollievo di Ethan. «Spero di vedervi al ballo di Lord e Lady Preston. Allora potremo discutere ancora dello spettacolo.»


Ethan attese che Sophia gli rispondesse che non partecipava più ai balli.


«Sì, certo. Vi vedrò lì» disse invece, prendendo il braccio di Ethan.


Scortò Sophia, ancora in estasi, a casa, cercando di conversare amabilmente, mentre lottava contro un’assurda malinconia che si stava impossessando di lui. Poteva appendere al chiodo la sua metaforica armatura e tornare a vivere come era solito fare. La sua donzella in difficoltà si era salvata da sola. Adesso era impegnata a conquistare il mondo e il cuore di un uomo che l’avrebbe amata e protetta e ne avrebbe fatto sua moglie. Un uomo che non sarebbe stato lui. Un uomo che non poteva essere lui. Il tipo d’uomo che lui non voleva essere.
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Era trascorsa una settimana e lui non era andato a farle visita. Sophia non sapeva se lui avrebbe partecipato al ballo di Lord e Lady Preston e non si erano accordati per vedersi di nuovo. Aveva detto qualcosa di sbagliato? Sophia sapeva di essere inesperta riguardo agli uomini, però non riusciva a pensare a nulla che avesse detto o fatto che potesse provocare un allontanamento così totale e improvviso.


Camminò avanti e indietro nella sua camera, battendo la spazzola contro il palmo della mano. Forse era solo impegnato oppure era partito, era andato nella tenuta di famiglia nel Somerset. Ma non le aveva detto nulla riguardo all’essere impegnato o a una partenza dalla città quando si erano lasciati dopo la loro serata all’opera. In effetti, lui era stato un po’ taciturno quando si erano salutati, e non avevano preso accordi per incontrarsi di nuovo. Sophia cercò di porre un freno a quei pensieri angoscianti che la stavano consumando e la rendevano infelice.


Non era questo quello che voleva? Non aveva detto che era necessario lasciarlo libero? Era per questo che non aveva suggerito altre uscite. Be’, lui si era liberato e lei avrebbe dovuto esserne felice.


Posò la spazzola sul tavolo da toeletta e sospirò. E se invece aveva detto o fatto qualcosa di sbagliato? Detestava l’idea che si separassero in cattivi rapporti.


Per mettersi l’animo in pace, c’era solo una cosa da fare. Doveva fare visita a Ethan e chiedergli se c’era qualche problema. Se c’era, avrebbe dovuto cercare di fare ammenda. Anche se dovevano allontanarsi, come sapeva che doveva accadere, lei voleva restare in buoni rapporti.


Andava contro il decoro che una giovane nubile si recasse in visita da un gentiluomo, ma non aveva forse già infranto parecchie regole della società? Non si ripeteva in continuazione che non le importava più di certe cose?


Con una simile determinazione in mente, chiamò Maggie. Vestendosi in fretta con una gonna e un giacchino marrone chiaro adatti a una passeggiata nel vicinato, partirono alla volta della residenza di Ethan a Belgravia.


Era un comportamento del tutto accettabile. Si stavano godendo una giornata deliziosamente tiepida, si disse mentre camminavano lungo le strade fiancheggiate da alberi. Se fossero passate davanti alla casa dei Rosemont, era sicura che a nessuno sarebbe sembrato strano se si fossero fermate un attimo per porgere i loro saluti.


Svoltò nella strada in cui era situata la dimora dei Rosemont e cercò di ignorare lo sfarfallio nello stomaco. Giunta di fronte all’edificio imponente, esitò e guardò in su. Le alte colonne bianche del porticato sembrarono all’improvviso minacciose.


Si stava comportando in modo sciocco. Le colonne erano semplicemente una caratteristica architettonica della casa, così come il porticato che copriva l’entrata. Sophia fece un profondo respiro, salì i gradini con tutta la determinazione che possedeva, poi si soffermò di nuovo. Guardò in basso, verso le piastrelle bianche e nere sulla soglia, poi in su, verso il solido portone nero, cercando di non immaginarlo come una barriera impenetrabile.


Doveva farlo? Era un grosso errore? Non era solo la disapprovazione della società per una giovane nubile che andava a far visita a un uomo senza essere invitata che la preoccupava. Era l’accoglienza che avrebbe potuto ricevere. E se lui non voleva vederla? E se lui aveva già rivolto le sue attenzioni verso un’altra donna?


Non che importasse, naturalmente. Sollevò la mano per bussare alla porta. Lui poteva vedere chiunque desiderasse, e se le asserzioni di sua madre erano vere, era molto probabile che presto ci sarebbe stata un’altra donna nella sua vita, se non c’era già.


Abbassò il braccio e congiunse le mani. Come avrebbe reagito se così fosse stato? Se ci fosse stata un’altra donna con cui adesso stava trascorrendo il suo tempo?


Ma lei voleva vederlo di nuovo. Doveva assicurarsi di non aver fatto nulla di sbagliato. Anche se non si fossero mai più visti, voleva sapere che lui la teneva ancora in grande considerazione. E c’era un solo modo per scoprirlo. Prima di dubitare ancora una volta della sua decisione, sollevò il batacchio d’ottone e batté diversi colpi, che risuonarono più decisi di quanto si sentisse lei.


«Sono Miss Sophia Cooper e sono qui per vedere Lord Ethan» disse al valletto quando questi aprì la porta. 


Ebbe l’impressione che le sue sopracciglia si sollevassero leggermente interrogative. O forse no. Comunque, l’uomo lasciò entrare lei e Maggie nell’atrio e fece loro cenno di aspettare, poi scomparve nel salotto.


Ethan uscì dalla stanza, seguito da altri due uomini sorridenti, che si presentarono come Luther Rosemont, Duca di Southbridge, e suo fratello Jake Rosemont. Con un’espressione tormentata, Ethan scortò le sue ospiti nel salotto mentre i due fratelli scomparivano su per l’ampia scala ricurva.


Ethan indicò un sofà, e lei e Maggie sedettero. «A cosa devo il piacere?» domandò, prendendo posto nella poltrona di fronte.


«Maggie e io eravamo fuori a fare una passeggiata. È una giornata così bella e tiepida. Siamo passate davanti a casa vostra, così abbiamo pensato di fermarci per un saluto.»


Lui le rivolse uno sguardo penetrante e Sophia sperò che lui non scoprisse il suo sotterfugio, ma Ethan annuì, come se accettasse la sua bugia. «Farò servire del tè, allora.» Si alzò e si avvicinò alla corda del campanello per chiamare un servitore.


«No, vi prego, non disturbatevi. Non resteremo a lungo.»


«Come desiderate» disse lui, e tornò a sedersi.


Sophia tentò di non mostrarsi delusa. Non poteva certo aspettarsi che discutesse con lei, che insistesse affinché prendesse il tè, che non le facesse fretta per andare via.


«Volevo anche ringraziarvi per avermi portata all’opera.» Lo aveva ringraziato già diverse volte. Non era per quel motivo che era andata a fargli visita, ma non era riuscita a pensare a un altro modo per ottenere le risposte alle domande che la assillavano.


«È stato un piacere» rispose lui con cortesia. «Sono contento che vi siate divertita.»


Si comportava in modo così formale, così rigido, come se fossero semplici conoscenti. Qualcosa era cambiato, senza dubbio. Non era mai stato così. Persino la prima volta che si erano incontrati nella biblioteca di quella stessa casa, lui non era stato tanto formale. Cosa era cambiato, dunque?


Guardò Maggie, non volendo rivelare nulla di personale davanti alla sua cameriera, ma che scelta aveva? Doveva sapere. «Ethan, cos’è successo?»


Lui aggrottò la fronte. «Successo? Riguardo a cosa?»


«A noi.»


Ethan sollevò le mani, palmi in su. «Cosa intendete con noi?»


«Be’...» Sophia pensò un attimo. «Siamo ancora amici, vero?»


Attese che lui le desse la sua rassicurazione, persino che si precipitasse da lei, le prendesse le mani tra le sue e le dicesse di non essere sciocca, di smettere di preoccuparsi, che naturalmente erano amici, i migliori degli amici. Invece, lui girò il capo e guardò fuori dalla finestra, come se qualcosa nella strada vuota avesse catturato la sua attenzione, poi tornò a guardarla in viso.


«Credo, Miss Cooper, che l’amicizia tra un uomo e una donna non sia attuabile.»


Sophia lo fissò, incerta di aver udito correttamente. «Non sia attuabile?»


«Proprio così. Credo che sarebbe meglio se non trascorressimo più altro tempo insieme.»


Il corpo di Sophia si tese, come se all’improvviso fosse stata avvolta da una folata di aria gelida. «Ma perché? Cosa ho fatto?»


Lui si alzò dalla poltrona e Sophia sperò che andasse da lei, per dirle che era tutto uno scherzo. Anche se non capiva perché avrebbe dovuto giocarle un simile tiro. Invece, lui si spostò verso il camino di marmo e rimase in piedi a guardarla dall’alto in basso.


«Non avete fatto nulla di sbagliato, Miss Cooper. Siete un’amabile, deliziosa giovane donna. Dovreste godervi il resto della Stagione. Sono fiducioso che incontrerete presto un giovane che sia adatto a voi. Ma avrete meno possibilità di farlo se voi e io trascorreremo del tempo insieme. Non importa ciò che pensiamo noi, gli altri penseranno che vi sto corteggiando. Un’amicizia tra noi non è possibile.»


«Ma voi sapete che a me non importa» dichiarò Sophia. Avrebbe dovuto provare imbarazzo per quel tono patetico, ma non le importava neanche di quello.


«È quello che avete detto, ma è a causa della vostra esperienza con Ravenswood. Ci sono molti uomini adatti che sarebbero dei mariti ideali per voi. Uomini con cui potreste avere una vita appagante.»


Sophia deglutì, la gola all’improvviso serrata e asciutta. «Quindi state dicendo che non volete vedermi più? Che non passeggeremo più insieme, non andremo a teatro, non visiteremo gallerie d’arte e musei?»


«È proprio quello che sto dicendo.»


Lei lo fissò senza riuscire a proferire parola, il fiato trattenuto, lo stomaco e il cuore dolenti. Sapeva di non aver alcun diritto di essere così addolorata. Voleva che lui avesse la sua libertà. Almeno, era ciò che aveva detto a se stessa. Non aveva forse dichiarato di non voler monopolizzare il suo tempo, la sua attenzione? Non si era ripromessa di smettere di essere così egoista? Solo che lei voleva essere egoista. Lo voleva, ma non poteva averlo. E lui non voleva lei.


«Sophia» disse lui con voce più dolce. «Miss Cooper, ci sono altri giovani che, ne sono sicuro, desidereranno scortarvi a teatro o uscire a passeggiare con voi. Il Conte di Burwood, per esempio.»


«Chi?» chiese Sophia, cercando di dare un senso a ciò che stava dicendo.


«Il Conte di Burwood. Simon Beaufort, l’uomo che avete conosciuto all’opera. E c’erano anche altri gentiluomini a teatro che erano altrettanto ansiosi di fare la vostra conoscenza. Sono loro gli uomini con cui dovreste trascorrere il vostro tempo, non io.» Fece un profondo respiro. «Dovete procedere con la vostra vita, e io ho bisogno di tornare alla mia.»


«Capisco» rispose lei, con voce malferma. «Sì, avete ragione» aggiunse alzandosi, lieta che la sua voce fosse diventata più sicura. «Bene, Maggie e io non vi ruberemo altro tempo. Ho molte cose da fare oggi, e mi devo organizzare per il ballo di Lord e Lady Preston di questa sera. Sarete presente?» domandò, mantenendo un tono il più disinteressato possibile.


«No, temo di avere altri progetti per questa sera» rispose lui, tirando il campanello per chiamare un domestico che l’accompagnasse fuori.


«Ma certo. Bene, arrivederci, Lord Ethan» disse lei, camminando verso la porta, il capo eretto.


«Addio, Miss Cooper.»


Aveva sentito una nota di rimpianto nella sua voce? O era qualcosa che aveva immaginato in un tentativo disperato di salvare gli ultimi brandelli di dignità?





Era finita. Nell’attimo in cui fu andata via, Ethan crollò sulla poltrona. Questo era ciò che aveva desiderato per lei dal primo momento in cui l’aveva vista mentre piangeva da sola in biblioteca. Adesso lei era libera da Ravenswood, libera da sua madre e libera da lui. Avrebbe potuto compiere le proprie scelte, ed Ethan sapeva che avrebbe scelto in modo saggio. Presto avrebbe saputo che era fidanzata con il Conte di Burwood o con un giovanotto altrettanto idoneo, che le avrebbe offerto la vita che meritava, che l’avrebbe amata nel modo in cui meritava di essere amata.

Sì, aveva fatto la cosa giusta. Eppure era strano come fare la cosa giusta lo facesse stare così male.


Luther e Jake ritornarono nel salotto ed Ethan aspettò l’inevitabile provocazione. Invece non arrivò nessun commento. Si erano resi conto che non era dell’umore giusto? I suoi fratelli di solito non erano così sensibili.


«Dunque, quella era Miss Sophia Cooper» osservò infine Jake. «Sembra davvero adorabile.»


«Mmh» fu l’unica risposta che Ethan si sentì di dare.

«E va tutto bene?» domandò Luther, la voce stranamente cauta.


«È tutto perfetto» rispose con più allegria di quella che provava. «Era uscita a fare una passeggiata, così ha deciso di farmi una rapida visita per ringraziarmi di averla accompagnata all’opera.»


Jake e Luther si scambiarono occhiate il cui significato Ethan non aveva alcuna energia per decifrare.


«Siete ancora amici?» chiese Jake, senza alcun intento scherzoso.


Ethan sollevò lo sguardo sui fratelli. Non avevano creduto che fosse possibile per un uomo essere solo amico con una giovane donna, e sembrava che avessero avuto ragione. «No, abbiamo deciso che un simile accordo non è assennato. La società, eccetera.» Ethan agitò la mano in aria come se quell’accenno spiegasse tutto.


«Capisco» disse Luther, sebbene Ethan dubitasse che lui capisse alcunché.


«Ci siamo separati» aggiunse Ethan, per chiarire meglio una situazione che era tutt’altro che chiara.


«Capisco» fece eco Jake al fratello.


«Essere vista in mia compagnia non può giovare alla reputazione di una giovane donna.» E non giova al mio stato mentale.

Entrambi i fratelli annuirono, come ritenessero che aveva ragione, cosa che indispettì Ethan. 


«La gente penserà che la sto corteggiando, il che potrebbe allontanare altri potenziali corteggiatori.»


I fratelli si limitarono a fissarlo.


«Non siate così tetri.» Ethan scoppiò in una risatina. «È tutto finito. Niente più gallerie d’arte, musei o noiosissime opere teatrali. E non entrerò mai più in un altro negozio di cappelli finché vivrò.» Si costrinse a ridere di nuovo. «Niente più preoccupazioni per una debuttante che non dovrebbe significare nulla per me. Posso ritornare a fare quello che facevo meglio: divertirmi e condurre una vita priva di qualsiasi responsabilità.»


Aspettò pacche sulle spalle e versi d’approvazione da parte dei fratelli, anche un po’ di battute su un’attrice o l’altra, o su Lady Lydia Pearson, che, a quanto pareva, chiedeva ancora di lui. Invece, i fratelli lo fissarono entrambi con espressioni di... cosa? Confusione, preoccupazione... qualunque cosa fosse, erano espressioni che non avrebbero dovuto avere.


Si sfregò le mani in un’esagerata manifestazione di eccitazione. «E questa sarà la prima notte della mia ritrovata libertà. Non vedo l’ora di godermela.»


Non si sarebbe più tormentato girando per casa come aveva fatto per buona parte dell’ultima settimana. Avrebbe smesso di porsi domande su Sophia, su cosa stesse facendo, chi stesse vedendo, se fosse felice o, ancora peggio, se stesse pensando a lui.


No, era tutto finito. Era tornato a essere se stesso e non un improbabile cavaliere dall’armatura scintillante.


«Ho intenzione di trascorrere questa notte a indulgere in qualsiasi vizio mi venga in mente.»


I fratelli annuirono, ma non con l’entusiasmo che Ethan si sarebbe aspettato. Avevano individuato una felicità fasulla nella sua voce? Se lo avevano fatto, era molto strano. Sì, Ethan poteva sentirsi tutt’altro che allegro in quel preciso momento, ma sarebbe passata. Si sarebbe presto tolto dalla mente Miss Sophia Cooper. Quella sera intendeva divertirsi, spassarsela in modo anche esagerato, se fosse stato necessario.


Nel frattempo, Sophia sarebbe andata a un ballo, anche lei a divertirsi. E col tempo, avrebbe incontrato un altro uomo, si sarebbe sposata, avrebbe avuto dei figli e avrebbe dimenticato per sempre tutto di lui, proprio come lui era determinato a dimenticare tutto di lei.
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Il ballo di Lord e Lady Preston era tutto ciò che Sophia avrebbe desiderato un tempo. La sala da ballo sembrava uscita da una fiaba, la musica soave dell’orchestra riempiva l’aria e ancora una volta Sophia indossava un bellissimo abito fluttuante, disegnato da una prestigiosa casa di moda francese. Era la Stagione da favola che aveva sognato, cosicché avrebbe dovuto essere felice.


Accompagnata da sua madre, entrò nella sala, e diversi uomini subito le circondarono, impazienti di scrivere i loro nomi sul suo carnet di ballo. Simon Beaufort fu il primo a richiedere un ballo e la condusse sulla pista con la maestria che ci si poteva aspettare da un membro ben educato dell’aristocrazia. Sophia scambiò i convenevoli d’obbligo sull’opera a cui entrambi avevano assistito, e dovette ammettere che era un giovanotto molto gradevole.


Quando lui la scortò fuori dalla pista da ballo, la madre non avrebbe potuto mostrare un sorriso più radioso. «È un conte, sai?» chiocciò, una volta che il giovane si fu congedato. «E il prossimo uomo sul tuo carnet di ballo è un visconte. È meraviglioso, Sophia. Sono così contenta che ti sia lasciata alle spalle quell’orribile Ethan Rosemont. Ho sempre saputo che avresti ritrovato la ragione, alla fine. So che un giorno mi renderai orgogliosa e sposerai un uomo adatto, con un titolo rispettabile.»


Sophia inghiottì la propria rabbia. Non avrebbe rovinato quel ballo litigando con sua madre. E comunque, in parte, aveva ragione. Era lì quella sera per lasciarsi alle spalle Ethan Rosemont. Anche se non avrebbe mai potuto descriverlo come orribile. L’unica cosa orribile di Ethan era il dolore che lei stava tentando di reprimere adesso che lui non era più nella sua vita.


«E sembra che aver frequentato Lord Ethan non abbia danneggiato affatto la tua reputazione» continuò la madre, scambiando un sorriso cortese con un’altra madre. «Nessuno sembra vederti come il tipo di donna che lui di solito frequenta. Se così fosse, non ti parlerebbero. No, sembrano tutti rendersi conto che tu sei rispettabile e non quel genere di donna.»


La pazienza di Sophia era vicina al punto di rottura. Se sua madre avesse pronunciato un’altra parola, solo un’altra parola sprezzante su Ethan, sarebbe esplosa. Avrebbe dimenticato dove si trovavano e avrebbe mostrato a sua madre la piena forza della sua collera.


Ma la donna fu salvata quando il cavaliere successivo sul suo carnet di ballo si avvicinò, si inchinò e la guidò verso la pista.


Sophia si sforzò di fare conversazione, cercando di dimenticare tutto ciò che sua madre aveva detto su Ethan e sul tipo di donna che di solito frequentava, e di godersi il ballo, la musica e il piacere di avere finalmente la Stagione che aveva sempre voluto.


E quasi ci riuscì. Una volta che quel ballo fu terminato, un altro cavaliere la accompagnò sulla pista, poi un altro ancora. E tutti erano ottimi partiti.


Mentre sorrideva e danzava, era sicura che nessuno avrebbe sospettato il dolore e l’agitazione che si agitavano sotto la superficie. Tentò persino di civettare, sbattendo il ventaglio come le era stato insegnato, ridendo alle battute scherzose dei suoi cavalieri e prendendo parte alle conversazioni leggere.


In molti modi, era proprio come aveva immaginato che sarebbe stata la sua Stagione. Se solo il suo cuore fosse stato davvero coinvolto.


E forse il suo cuore sarebbe stato davvero coinvolto e la sua Stagione sarebbe stata tutto ciò in cui aveva sperato se il Duca di Ravenswood non avesse dimostrato un interesse per lei prima del suo primo ballo. Se il duca non l’avesse rivendicata come un suo possesso, forse altri uomini avrebbero ballato con lei. Forse il giorno dopo le avrebbero mandato dei fiori e le avrebbero lasciato i loro biglietti. Avrebbe avuto un ampio gruppo di corteggiatori tra i quali sceglierne uno con cui passeggiare, da cui farsi corteggiare e da sposare, alla fine. Sarebbe stata la favola che aveva sognato, e si sarebbe sentita la principessa che suo padre desiderava che fosse.

Invece, quell’uomo arrogante l’aveva reclamata come sua e poi l’aveva praticamente ignorata. Aveva supposto che un’ereditiera senza alcun titolo sarebbe stata così grata da non dover fare alcuno sforzo per conquistarla, di poterla trattare come voleva, e che lei avrebbe tollerato tutto, purché ne facesse una duchessa.


Sebbene ora ne provasse vergogna, il duca aveva avuto quasi ragione. Se il suo comportamento non fosse stato così riprovevole, forse lei non avrebbe capito che razza d’uomo era.


E se non fosse stato così arrogante da trascurarla al suo primo ballo, non avrebbe mai conosciuto Ethan.


Chiuse gli occhi. Ethan. Che ironia dover ringraziare il duca per aver portato Ethan nella sua vita. Se lui non l’avesse trovata piangente nella sua biblioteca, Sophia non avrebbe sperimentato i picchi di gioia che aveva provato in sua compagnia, non avrebbe mai scoperto l’estasi di essere stretta fra le sue braccia, il piacere sublime di essere baciata fino a dimenticarsi di se stessa, fino a scordare come si pensava, fino a essere capace solo di provare sensazioni. D’altra parte, non avrebbe sperimentato neanche l’intensità della perdita, l’angoscia di sapere che lui non avrebbe mai più fatto parte della sua vita.


«Miss Cooper, cosa ne pensate?»


Sophia alzò lo sguardo sul gentiluomo con cui stava ballando e di cui non riusciva a ricordare il nome. Non aveva forse detto sua madre che era il figlio primogenito di un conte? Ma non sapeva quale fosse il suo nome e quali i suoi titoli di cortesia.


«Sì, sono certa che abbiate ragione» rispose lei, e con ciò si guadagnò un sorriso soddisfatto dopodiché lui continuò a parlare di ciò di cui in teoria stavano discutendo insieme.


Non andava bene. Si stava comportando in modo sgarbato. Aveva bisogno di concentrarsi. Con Ethan, la sua mente non si distraeva mai. Ascoltava ogni adorabile parola che lui pronunciava e sapeva che lui le prestava altrettanta attenzione. Non la trattava come una persona che avrebbe dovuto pendere dalle sue labbra per la sua saggezza e limitarsi ad annuire quando le veniva richiesto, così come faceva quell’uomo.


E lui sapeva farla ridere. Ridere con Ethan era un regalo prezioso. Sorrise tra sé e sé, ricordando tutte le volte che avevano riso insieme. L’immagine di loro due che correvano sotto la pioggia le affiorò alla memoria, del suo braccio che le circondava le spalle mentre si riparavano sotto la sua giacca. Si era sentita così al sicuro quel giorno, così protetta, così contenta di averlo incontrato, anche se pensava come una sciocca che il suo cuore appartenesse a un altro.


Poi ricordò quando era tornata a casa a piedi con lui dopo aver messo al suo posto il duca. Era stato meraviglioso condividere quel momento di esaltazione con Ethan. E poi lui l’aveva baciata e lei era stata persa.


Sospirò piano. Avrebbe mai provato per un altro quello che provava per Ethan? Un altro uomo sarebbe riuscito a farle salire la temperatura ogni volta che lo guardava? Un altro uomo l’avrebbe fatta sentire così viva, come se i colori del mondo fossero più brillanti, i fiori avessero un profumo più dolce, e persino le giornate grigie e piovose fossero una gioia?


Maledizione. Avrebbe desiderato che fosse lì quella sera. Malgrado i suoi tentativi di convincere se stessa del contrario, lui era l’uomo con cui sarebbe voluta stare. Se fosse stato lì, si sarebbe davvero divertita, non avrebbe vissuto tutto in modo meccanico. Voleva Ethan. Voleva ballare con lui, ridere con lui e, soprattutto, voleva essere stretta fra le sue braccia. Ma non sarebbe più accaduto, ormai.


Inghiottì un sospiro.


Lo aveva messo in chiaro. Lui non la voleva nella sua vita. Di una cosa era certa: non si sarebbe rattristato senza di lei. Come aveva detto sua madre, non era uomo da restare a lungo senza una donna, ed era con un certo tipo di donna che lui trascorreva le sue giornate e le sue notti. Un tipo di donna che non era una rispettabile debuttante.


Invece lei era una rispettabile debuttante, per quello che le poteva servire. Se fosse stata quel tipo di donna, come sua madre le definiva con disprezzo, forse lui non l’avrebbe allontanata. Se davvero non le importava cosa diceva la società di lei, come dichiarava, avrebbe potuto essere quel tipo di donna. E sarebbe stata con lui adesso, tra le sue braccia, forse nel suo letto.


Ma non lo era. Era una debuttante che andava ai balli e scambiava chiacchiere cortesi con uomini che non avrebbe mai neppure baciato fino alla sua prima notte di nozze. Nel frattempo, Ethan si stava divertendo con un diverso genere di donna.


Un moto di collera le montò dentro, diretta tutta verso quella donna sconosciuta.


Be’, se lui aveva dimenticato tutto di lei, lei avrebbe fatto lo stesso. Se lui era felice in quel mondo, lei poteva essere felice nel proprio.


Volteggiò per la sala al braccio di un giovanotto che era esattamente il tipo che una debuttante cercava come marito. Lui era amichevole e presentabile. Se non avesse conosciuto Ethan, quell’uomo avrebbe potuto catturarle il cuore con facilità. Quindi doveva solo dimenticare Ethan, non pensare a lui e di certo non immaginarlo con un’altra donna.


Oppure potresti diventare la sua amante.


Inciampò nei propri piedi, sconvolta per il pensiero sconveniente che le era passato per la testa.


«Mi dispiace, Miss Cooper» disse il suo cavaliere, assumendosi galantemente la responsabilità che era evidente fosse di Sophia.


Lei gli sorrise, nella mente un vortice di pensieri confusi.


Come poteva considerare un’opzione simile? Lei non era il genere di donna che diventava l’amante di un uomo. Per quanto disprezzasse il modo in cui la società usava due pesi e due misure per gli uomini e per le donne, avrebbe mai osato trasgredire fino a quel punto?


Se fosse diventata la sua amante, si sarebbe rovinata la reputazione. E una volta che lui fosse passato alla donna successiva, lei sarebbe rimasta senza nulla e senza nessuno. Un brav’uomo come quello con cui stava danzando in quel momento non avrebbe mai più voluto frequentarla.


Tuttavia, voleva davvero un altro uomo che non fosse Ethan? Poteva un altro farle bramare il suo tocco come lui? Poteva occupare così totalmente i suoi pensieri? Un altro uomo sarebbe stato in grado di far librare di piacere il suo cuore ogni volta che le sorrideva?


Il ballo giunse alla fine e il suo cavaliere la riportò dalla madre, che era tutta sorrisi e moine nei confronti del giovanotto, di cui ancora Sophia non riusciva a rammentare il nome.


Almeno sua madre era felice. Quando Sophia aveva annunciato che desiderava partecipare a quel ballo, la madre era tornata a essere la vecchia se stessa. Tramando e pianificando su quale uomo mettere gli occhi addosso.


Sophia sospirò piano. Nulla era davvero cambiato, e forse tra non molto sarebbe stata sposata con uno di quegli aristocratici e avrebbe realizzato i sogni di sua madre, se non i propri.


Un altro uomo la invitò a ballare. Sophia sorrise con cortesia e gli concesse di accompagnarla di nuovo sulla pista da ballo.


Era affascinante, titolato, gentile: tutto ciò che avrebbe dovuto desiderare in un marito. Purtroppo non era Ethan Rosemont. Non importava che fosse un ballerino esperto, Sophia non riusciva a smettere di desiderare che fosse Ethan a stringerla tra le braccia e a condurla nei diversi passi. A quanto pareva, era perduta già da quella prima danza la sera del suo primo ballo. Allora aveva tentato di convincere se stessa di voler sposare il duca, ma non lo aveva mai davvero voluto. Dall’attimo in cui lo aveva visto, c’era stato soltanto Ethan. E adesso stava tentando di convincere se stessa di poter essere felice con uno di quegli altri uomini.


Mentre saltava, piroettava e cercava di godersi la polka, quel pensiero indesiderato si insinuò ancora una volta nella sua mente. Poteva, avrebbe dovuto diventare l’amante di Ethan?


Poteva sfidare le regole della società fino a quel punto? Una volta fatto quel passo, non sarebbe più potuta tornare indietro. Sarebbe stata ostracizzata. Ma le importava tanto dell’opinione della società da negare a se stessa la possibilità della vera felicità?

La società l’avrebbe evitata se il duca avesse diffuso le sue odiose menzogne. Diventando l’amante di Ethan avrebbe ottenuto lo stesso risultato, ma almeno avrebbe sperimentato un livello di piacere carnale che quelle donne rispettabili che l’avrebbero guardata dall’alto in basso e considerata una paria non avrebbero mai provato.


E lei non era più quella giovane debuttante ingenua che era stata all’inizio della Stagione, quella che credeva di vivere in una favola. Non era più il genere di donna fiduciosa che credeva che un uomo fosse onorevole solo perché aveva un titolo. Non pensava più che ogni uomo si sarebbe comportato come un gentiluomo e avrebbe trattato una donna con rispetto.


Ma era cambiata abbastanza da diventare il genere di donna che un uomo prendeva come amante?


Sophia allontanò quei pensieri. Se Ethan non voleva essere suo amico, allora senza dubbio non la voleva neanche come amante. Lui voleva andare avanti, ed era quello che anche lei avrebbe dovuto fare.


Avrebbe dovuto essere felice. Sarebbe stata felice, perché era sciocco sprecare il proprio tempo a struggersi per un uomo che non avrebbe mai potuto avere.


Alzò lo sguardo sul proprio cavaliere e sorrise. «Vi vedrò al prossimo ballo?» gli domandò, determinata a togliersi dalla mente tutte quelle idee assurde.


L’uomo le sorrise. «Se ci sarete voi, Miss Cooper, allora senza dubbio ci sarò anch’io.»


Sophia inclinò il capo e sbatté le ciglia. Era quello che avrebbe dovuto fare. Civettare con buoni partiti e non considerare di gettare al vento la propria vita e la propria reputazione per un uomo che non la voleva nemmeno.





Libertà. Gli era sfuggita per mesi, ma ora l’aveva riconquistata. Poteva fare qualunque cosa desiderasse, con chiunque preferisse, ogni volta che voleva. Eppure eccolo di nuovo lì, a casa, solo, con in mano un bicchiere di brandy, a chiedersi cosa fare di se stesso.


Come si poteva desiderare qualcosa così disperatamente, ma sentirsi così vuoti quando infine lo si otteneva? Era una domanda su cui Ethan aveva tantissimo tempo per riflettere. Troppo tempo per riflettere. Invece aveva bisogno di smettere di pensare e cominciare a divertirsi di nuovo.


Sarebbe potuto andare a uno dei suoi club. Scartò subito quell’idea. Era stato a un club all’inizio di quella settimana. Anziché svagarsi come aveva sperato, la baldoria degli altri membri non lo aveva divertito. Gli erano sembrati infantili, ed Ethan era rientrato a casa quasi subito. Poteva andare a teatro. Annette gli aveva mandato un invito per cenare con lei dopo aver terminato lo spettacolo. Avrebbe dovuto accettare la sua offerta. Solo un folle non lo avrebbe fatto. Ma in quel momento Ethan era un folle.


Avrebbe potuto unirsi a Jake in una delle molte bische clandestine londinesi. Anche se giocare non lo allettava quanto allettava suo fratello, l’ambiente licenzioso di quei luoghi aveva avuto sempre una certa attrattiva su di lui, in passato. Ma qualunque cosa lo avesse affascinato un tempo ora gli era venuta a noia. Anche le feste sembravano rumorose e senza senso.


Fece roteare il liquido ambrato nel bicchiere di cristallo. Anche l’alcol pareva fallire nella sua promessa di attenuare la tristezza che si era impossessata di lui. 


Divertirsi era l’unica cosa in cui era sempre stato bravo. Sophia non poteva averlo cambiato così tanto. Possibile che la sua innocenza lo avesse rovinato al punto che vedeva la propria vita come vana?


Ridicolo. Era così che viveva e che intendeva continuare a vivere. Aveva solo bisogno di più tempo per togliersela dalla testa. Lei poteva essere diversa dalla giovane donna che aveva trovato in biblioteca, il viso bagnato di lacrime. Poteva non essere più tanto ingenua da ritenere che Ravenswood fosse un brav’uomo e che sarebbe stato un perfetto marito perché era un duca, ma non era cambiata così tanto. Era ancora una debuttante innocente, anche se era una debuttante innocente in grado di baciare un uomo fino a fargli perdere il lume della ragione. Ma rimaneva pur sempre una giovane donna rispettabile. E tutte le giovani donne rispettabili alla fine volevano un marito, ma lui non era né sarebbe mai stato il genere d’uomo che si sposava.


Le donne che condividevano la sua vita lo facevano sapendo che era un accordo temporaneo, qualcosa di cui erano soddisfatte anche loro. Sophia non avrebbe mai accettato un simile accordo, né Ethan se lo aspettava da lei. Lei voleva un marito, una vita rispettabile, cose che lui non avrebbe mai potuto darle.


Si scolò il bicchiere e si alzò per versarsene un altro, poi si bloccò, il decanter sospeso sul bicchiere.


A volte desiderava davvero non averla mai incontrata.


Si riempì il bicchiere e sorrise tra sé e sé. Se non l’avesse incontrata, non avrebbe mai conosciuto il piacere del suo sorriso. Non sarebbe mai stato deliziato dalla sua risata o dalla parte irriverente della sua personalità, altrimenti timida e gentile. E non avrebbe mai sperimentato quel bacio. Quel bacio lo aveva colto di sorpresa. Lo aveva turbato nel profondo, come se fosse stato lui l’inesperto che baciava qualcuno per la prima volta, che stava sperimentando qualcosa di nuovo e meraviglioso.


Tornò alla poltrona e vi si accasciò. Se voleva uscire da quello stato, avrebbe dovuto dimenticare quel bacio e Sophia.


Avrebbe dovuto andare via, lasciare Londra e lasciarsi alle spalle Sophia.


Ed era quello che avrebbe fatto. Ma, purtroppo, la sua partenza avrebbe dovuto aspettare fino alla fine della Stagione, che cominciava e si chiudeva con un ballo dei Rosemont. Sua madre non lo avrebbe mai perdonato se non fosse rimasto fino ad allora. Una volta che avesse compiuto il suo dovere, avrebbe lasciato l’Inghilterra. Forse avrebbe trascorso un po’ di tempo sul Continente, lontano da tutto ciò che gli era familiare. Nuovi paesaggi gli avrebbero schiarito la mente. Poi sarebbe potuto tornare a essere l’uomo che era davvero, a divertirsi come faceva prima di incontrare Sophia.


Avendo preso una decisione, Ethan stabilì di smetterla di pensare a tutto quello che era accaduto. Tutta quell’introspezione non era da lui. Doveva solo arrivare alla fine della Stagione, poi avrebbe potuto perseguire tutti quei piaceri che gli sfuggivano fin da quel primo ballo, cinque mesi prima.
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Era l’ultimo ballo della Stagione ed Ethan sentiva il bisogno disperato di fuggire. Come a ogni altro ballo ospitato da sua madre, presenziava con grande sofferenza. Ma sua madre insisteva affinché tutti e tre i fratelli fossero presenti e si aspettava che almeno tentassero di dare l’impressione di divertirsi.


Il ballo finale le forniva un’ultima opportunità di indurre Luther a interessarsi a una delle debuttanti ancora disponibili. Ethan, Jake e Luther sapevano che avrebbe fallito nella missione di trovare la futura Duchessa di Southbridge, ma la madre non si scoraggiava.


Di solito, Ethan nutriva sentimenti contrastanti riguardo all’ultimo ballo. Sebbene quegli eventi fossero una tribolazione, perlomeno quello sarebbe stato l’ultimo per un po’ di tempo. Poteva trarre conforto nel sapere che ci sarebbero stati sette splendidi mesi prima di doverne sopportare un altro.


Ma il ballo di quella sera era diverso. La noia che prevedeva era scomparsa. Invece, ciò che stava provando era più simile a una forma di tortura. Non si aspettava che Sophia fosse presente. Se lo avesse saputo, neanche le rimostranze di sua madre sarebbero state sufficienti a trascinarlo in quella sala da ballo.


Solo un martire sarebbe rimasto a sopportare lo strazio di vederla tra le braccia di altri uomini, e lui non era un martire.


Guardò con desiderio le porte che lo avrebbero condotto fuori dal salone, ma quella sera non era la libertà a richiamarlo. Non era il desiderio di stare con una bella ballerina di fila, bensì la necessità di salvarsi dal tormento di guardare Sophia che volteggiava sulla pista da ballo con una serie di buoni partiti.


Come se fosse davvero un martire che bramava una punizione maggiore, spostò di nuovo lo sguardo su di lei. Stava ballando con il Conte di Tilford, un altro uomo perfettamente accettabile. Era rispettabile, sarebbe stato un buon marito per Sophia e avrebbe soddisfatto la necessità di un titolo per la madre.


Lasciò andare un sospiro avvilito, poi si rimproverò tra sé e sé per la propria meschinità. Lei era bellissima quella sera e stava infine vivendo la sua Stagione da favola. Gli uomini le si affollavano intorno. Il suo carnet doveva essere pieno, a giudicare dal numero di cavalieri che le avevano preso la mano e l’avevano condotta sulla pista da ballo.


Lui avrebbe dovuto essere compiaciuto dal suo successo, invece emise un altro grugnito di irritazione.


Il ballo arrivò alla fine e Sophia guardò nella sua direzione mentre Tilford la accompagnava ai bordi dalla pista. Ethan distolse subito lo sguardo. Non aveva alcun desiderio di rovinare la sua felicità con il proprio atteggiamento cupo. Lei si stava divertendo, il che era proprio ciò che Ethan aveva desiderato che accadesse la prima volta che si erano incontrati. Doveva lasciare che si divertisse, che trovasse un uomo che l’avrebbe resa felice.


Guardò verso la propria madre, la cui attenzione era concentrata su Luther e sul compito infruttuoso di trovargli una moglie. Per fortuna, non aveva cercato di presentare Luther a Sophia o, se lo aveva fatto, Luther doveva aver avuto abbastanza sensibilità da puntare i piedi. Sarebbe stato un tormento troppo grande.


Come se le divinità stessero ascoltando i suoi pensieri e traessero piacere dal torturare quel semplice mortale, Luther si congedò dallo stormo di signorine che lo circondavano e attraversò la sala diretto verso Sophia. Non avrebbe osato. Non poteva. Lo avrebbe fatto? Lo fece.


Luther si inchinò e si presentò alla madre di Sophia. Il giovanotto che stava aspettando di prendere la mano di Sophia per la danza successiva fu mandato via in tutta fretta da Mrs. Cooper a vantaggio del Duca di Southbridge. Inorridito, Ethan guardò Luther che, sorridente, scortava Sophia sulla pista da ballo per la quadriglia, mentre la madre di lei sorrideva raggiante.


Era troppo. Poteva quasi tollerare di vedere altri giovanotti che danzavano e facevano i cascamorti con Sophia. Quasi. Ma non il suo stesso fratello...


Doveva allontanarsi. Senza curarsi del fatto che sua madre lo vedesse andare via, attraversò la sala da ballo e oltrepassò le porte.


Raggiunse la biblioteca e si fermò. Era difficile credere che fossero passati solo cinque mesi da quando aveva trovato Sophia in quella stanza, rannicchiata in una poltrona, con le lacrime che le scorrevano copiose sul viso.


Così tante cose erano cambiate in quei cinque mesi. Adesso lei era una giovane donna brillante, sicura di sé, la bella del ballo, che non avrebbe mai più permesso a un uomo di trattarla come Ravenswood aveva fatto.


E anche lui era cambiato, ma non in meglio. Si era trasformato da una persona che coltivava la propria indipendenza e ne godeva ogni attimo a una che non sapeva cosa fare di se stessa, un uomo che non sapeva più chi era o cosa voleva dalla vita.


Come attratto da una forza irresistibile, entrò nella biblioteca e sedette nella stessa poltrona di pelle in cui si era seduto per poter consolare la debuttante in lacrime. Sorrise tra sé, ricordando l’aspetto orribile che Sophia aveva avuto quella sera.


Con gli occhi cerchiati di rosso, il viso gonfio e bagnato di lacrime, il suo aspetto era tremendo. Anche dopo i tentativi di migliorare i danni causati dalla crisi di pianto, non era migliorata. Eppure, persino col viso chiazzato, c’era stato qualcosa di affascinante in lei, una qualità che andava oltre la bellezza fisica. Quella qualità elusiva gli era apparsa per un attimo, e lui ne era stato sempre più incantato man mano che la conosceva.


Sorrise al ricordo della scoperta di quella parte birichina della sua natura, quando avevano corso insieme sotto la pioggia, sfidando la sua severa cameriera e il prevedibile rimprovero da parte della madre. Anche allora, era affiorata una punta di ribellione sotto la facciata beneducata. E lei era bellissima quel giorno, i capelli che sfuggivano dall’acconciatura elaborata, le guance colorite dall’esercizio fisico, il viso umido per la pioggia.


Il suo sorriso si trasformò in risata quando ricordò come gli era apparsa quando l’aveva trovata sola nella nicchia a teatro. Dopo di ciò, non c’erano stati più dubbi che lei possedesse un’eccezionale forza nascosta.


Invece della donzella in difficoltà che ci si sarebbe aspettati, lei era una valchiria, una regina guerriera che aveva sgominato il nemico, euforica per la vittoria. Aveva impartito al duca una lezione che non avrebbe dimenticato presto, ed era apparsa maestosa, come se potesse affrontare il mondo e insegnare a ciascun uomo che aveva maltrattato una donna a non farlo mai più. A Ethan sarebbe piaciuto essere testimone dell’accartocciarsi di Ravenswood davanti a lei, avrebbe adorato vedere il viso del duca quando si era reso conto che Sophia era dotata di un proprio intelletto, e che non si sarebbe piegata alla volontà sua o di sua madre.


E allora tutto era cambiato. Il sorriso di Ethan si smorzò. Sophia non aveva più avuto bisogno di lui da quel momento in poi. In realtà, non aveva mai avuto davvero bisogno di lui. Lui si era convinto di dover essere il suo paladino perché lei era una giovane donna vulnerabile che non sapeva badare a se stessa, ma non vi era nulla di vulnerabile in Sophia.


E quell’infelicità che provava adesso non dimostrava forse quanto fosse indegno di lei? Avrebbe dovuto celebrare il suo trionfo, non crogiolarsi nell’autocommiserazione, da solo, in biblioteca.


Sprofondò ancora di più nella poltrona e si prese il capo tra le mani, desiderando di poter essere felice per lei. Ma, maledizione, non ci riusciva.





La quadriglia infine arrivò al termine. Il fratello di Ethan la accompagnò fuori dalla pista da ballo, si inchinò a sua madre e andò via con un sorrisino soddisfatto.


Quella era la sua occasione. Sophia doveva muoversi in fretta prima che il cavaliere successivo sul suo carnet di ballo le prendesse la mano.


Troppo tardi.


«Miss Cooper, credo che questo ballo sia mio» asserì il Conte di Linwood con un inchino.


«Mi dispiace moltissimo» ribatté lei, ignorando la sua mano distesa. «Temo di dover restare ferma per questo ballo.» Si toccò i capelli con un gesto che indicava un’urgente necessità di sistemarsi.


Il conte si inchinò con cortesia. «Ma mi promettete un ballo non appena ritornerete?»


«Ma certo» rispose lei e si affrettò verso la porta, come se sistemarsi i capelli fosse qualcosa che non poteva attendere un attimo di più.


Quasi corse lungo i corridoi, sperando e pregando che Lord Ethan non avesse ancora lasciato la casa. Doveva parlare ancora una volta con lui. Quella poteva essere la sua ultima opportunità.


Non aveva idea di cosa gli avrebbe detto. Sapeva soltanto di dover essere onesta con lui. Doveva dirgli cosa provava, cosa c’era nel suo cuore.


Corse oltre la porta aperta della biblioteca, poi si bloccò e ritornò sui propri passi.


Eccolo lì, seduto da solo, con un’aria avvilita.


«Ethan» mormorò.


Lui alzò lo sguardo. Si fissarono a vicenda, nessuno dei due sorrideva. Poi lui si mise a sedere dritto e le rivolse uno dei suoi magnifici sorrisi. Un sorriso che la fece quasi sciogliere dentro e le fece dimenticare chi fosse e cosa intendesse fare. Poi quel sorriso scomparve ed Ethan aggrottò la fronte, come se fosse stato colto a fare qualcosa che non doveva.


Si alzò. «Sophia.» La sua voce era un mero sussurro.


Lei fece un passo nella stanza. «Mi chiedevo dove foste andato. Credevo mi avreste chiesto almeno un ballo prima di andare via.»


«Non avete certo più bisogno della mia assistenza. Sembra che abbiate tutta l’attenzione maschile che possiate desiderare.»


«Non tutta l’attenzione che posso desiderare» obiettò con voce pacata, facendo un altro passo. Respirò a fondo per dare a se stessa il coraggio di continuare. «E volevo parlarvi.» Prese posto di fronte a lui, sicura che le sue gambe deboli non sarebbero riuscite a sostenerla ancora.


Ethan rimase in piedi, dritto e rigido come un soldato che sfilava in parata. «Parlarmi?»


«Sì.» Sophia abbassò gli occhi, fece un altro profondo respiro, poi alzò lo sguardo su di lui. Doveva essere coraggiosa adesso. Più coraggiosa di quanto fosse stata quando aveva affrontato Ravenswood. Più audace di quando aveva tenuto testa a sua madre. «Mi mancate, Ethan.»


Lui continuò a fissarla, senza parlare. 


Sophia si mordicchiò il labbro inferiore, aspettando che lui dicesse qualcosa, qualunque cosa.


«E voi mancate a me, Sophia» dichiarò lui infine. «Ma presto incontrerete un uomo che vorrete sposare e vi dimenticherete di me.» Scoppiò in una risatina sprezzante, come se dimenticarlo fosse qualcosa da nulla, e lei non dovesse preoccuparsene.


Sophia scosse il capo. Come avrebbe mai potuto incontrare un uomo che desiderava sposare quando riusciva a pensare solo a Ethan Rosemont? «E cosa mi dite di voi, Ethan?» gli domandò, trattenendo il respiro mentre aspettava la sua risposta.


Lui scoppiò in un’altra risatina, che suonò falsa. «Come sapete, non intendo sposarmi, quindi non incontrerò quel genere di donna, né prima, né poi, né mai.»


Sophia si alzò e mosse un passo incerto verso di lui. «Ma c’è qualcuno nella vostra vita in questo momento? Una qualsiasi donna?»


Ethan abbassò lo sguardo senza rispondere.


«Mi dispiace» disse lei, abbassando la voce. «Forse non sono affari miei.»


Gli occhi castano scuro di Ethan tornarono ad appuntarsi nei suoi, poi si addolcirono, così come si rilassò la sua postura rigida. «Non dovete mai scusarvi con me, Sophia.» 


«È giusto così, so che non mi riguarda, ma anche se so che non siete il tipo che si sposa, credo tuttavia che siate un uomo che non riesce a restare a lungo senza una donna nella sua vita.»


Ethan fece un respiro lento, esitante. 


Forse era andata oltre il limite, però non voleva fermarsi adesso. Voleva cercare di sapere e allo stesso tempo non voleva conoscere la risposta a quella domanda dolorosa. C’era qualche altra donna che stava sperimentando l’estasi dei suoi baci, il piacere sublime di trovarsi tra le sue braccia? Stava sprecando il proprio tempo?


«No, non c’è nessun’altra.»


Sophia lasciò andare piano il respiro che aveva trattenuto. Continuarono a fissarsi a vicenda, senza parlare. C’erano così tante cose che Sophia desiderava rivelargli, così tante emozioni che aveva bisogno di esprimere.


Sii coraggiosa. Corri il rischio. Digli cosa vuoi, ciò a cui hai pensato in continuazione, ciò che hai sognato.


Sophia abbassò le palpebre per un attimo, per raccogliere ogni briciola di energia. «Ci potrebbe essere.» Col cuore che le martellava all’impazzata nel petto, aprì gli occhi, lo fissò e attese che lui assimilasse il significato delle sue parole. 


Ma Ethan non disse nulla, si limitò a fissarla, la fronte aggrottata, le labbra ridotte a una linea sottile.


«So che non desiderate sposarvi» si affrettò a proseguire, cercando di riempire il silenzio imbarazzato. «Ma...» Fece una pausa, respirò lentamente e si esortò ancora una volta a essere forte. Non si sarebbe mai perdonata se non avesse colto l’ultima possibilità per dirgli ciò che desiderava. Si sarebbe sempre chiesta, per il resto della vita, cosa sarebbe potuto succedere se solo fosse stata onesta, se solo fosse stata abbastanza coraggiosa da rivelargli il suo desiderio per lui.


Ciò che stava per dire era difficile, ma non poteva essere più difficile che tentare di vivere senza Ethan nella sua vita. Facendo un altro profondo respiro, continuò. «Lo so che non volete sposarvi, ma forse potrei diventare la vostra amante...»


Quelle parole rimasero sospese nell’aria tra loro. Il corpo di Sophia si tese nell’attesa di una sua risposta. Ethan taceva mentre il cuore batteva scandendo i secondi che passavano.


«No.»


Il sangue le affluì alle orecchie, martellando forte, come per sommergere quella parola devastante che aveva distrutto tutti i suoi sogni. Mentre la sua mente e il suo cuore rimanevano intontiti, come incapaci di accettare l’impatto di ciò che lui le aveva appena detto, il suo corpo reagì all’istante, e Sophia fuggì di corsa dalla biblioteca.
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Cosa aveva fatto? Quante volte aveva fantasticato di avere Sophia nel proprio letto? Come poteva aver rifiutato una simile offerta? Non aveva mai sedotto una debuttante. In effetti, non aveva mai sedotto nessuna donna. Ogni donna che aveva condiviso il suo letto vi era arrivata sapendo esattamente cosa lui le offriva, ed era più che felice dell’accordo. Erano vedove allegre, attrici o donne disinibite a cui non interessava nulla delle convenzioni sociali e che anzi traevano piacere dallo sfidare le regole che la società imponeva loro.


Sophia era una debuttante, ma non era forse decisa a sfidare le convenzioni? Ormai era una donna indipendente, che sapeva cosa voleva. Era stata lei a chiederglielo. Non sarebbe stato lui a sedurla. Tuttavia, aveva detto di no. Cosa diamine c’era di sbagliato in lui? E ciò che era peggio, l’aveva insultata e sconvolta. Già questo era imperdonabile.


Lasciò andare la presa ferrea sul bordo della scrivania e ritornò nella sala da ballo. Sophia stava ballando con il Conte di Linwood. Un valzer. Aveva un sorriso stampato sul viso, ma anche da quella distanza Ethan riuscì a vedere che era fasullo. Il suo corpo, che di solito si muoveva a tempo con la musica con tanta grazia ed eleganza, era rigido. Era addolorata, ed era stato lui a causare quel dolore. Come poteva aver ferito qualcuno a cui teneva tanto? Come poteva aver ferito la donna che amava?


Che amava?


Quella parola lo colpì come se avesse ricevuto un pugno. Amore. Amava Sophia Cooper.


Questo spiegava tutto; perché non riusciva a dormire, perché non riusciva a mangiare, perché non riusciva a pensare ad altro che a lei. Era innamorato. Innamorato della donna più coraggiosa, più bella, più eccezionale che avesse mai conosciuto. E come uno sciocco, se l’era quasi fatta sfuggire.


Senza aspettare che il ballo terminasse, si mosse attraverso le coppie che volteggiavano. Doveva a qualsiasi costo sistemare le cose. Non poteva lasciare che la donna che amava soffrisse.


«Scusate, Linwood, questo è il mio ballo.»


Prima che l’uomo, sorpreso, potesse rispondere, Ethan prese la mano di Sophia e la allontanò dal conte allibito. Con il corpo di Sophia ancora rigido, le posò la mano sulla propria spalla e le fece scivolare il braccio attorno alla schiena.


«Non dovete dire nulla, Ethan» mormorò lei senza guardarlo. «Non dovete spiegare o scusarvi.»


«Non ho intenzione di fare nessuna di queste cose.» L’attirò a sé e fu lieto di sentire il suo corpo che si ammorbidiva al contatto. Non aveva sognato di tenerla stretta a sé, tante volte? E tuttavia, il sogno non si avvicinava neanche lontanamente alla realtà.


Lei gli posò il capo sulla spalla. «Allora forse dovremmo solo goderci quest’ultimo ballo insieme.»


«No, non voglio fare neanche questo.»


Sophia sollevò il capo e lo fissò, le sopracciglia aggrottate con aria interrogativa, le adorabili labbra incurvate all’ingiù.


«Non stavo dicendo la verità quando vi ho detto che non volevo che foste la mia amante.»


La mano posata nella sua si serrò, e il labbro inferiore di Sophia cominciò a tremare. Stava facendo tutto in modo sbagliato. La stava facendo soffrire ancora di più, e questa era l’ultima cosa che desiderava.


«Ho detto che non dovete scusarvi, e lo intendevo davvero» ripeté lei mentre Ethan faceva fatica a riordinare i propri pensieri in modo da non fare ulteriori danni. «So che mi vedete come un’innocente debuttante e so che non volete rovinare la mia reputazione. Siete un uomo onorevole, solo che...»


«Non sono così onorevole, Sophia. Ho sognato di avervi nel mio letto. O, perlomeno, ho trascorso innumerevoli notti insonni a fantasticarci su. Credetemi, nulla di ciò che ho pensato di farvi è particolarmente onorevole.»


Sophia alzò lo sguardo su di lui, gli occhi che si spalancavano; poi sorrise e una deliziosa tonalità di rosa le affluì alle guance. «Be’, anch’io ho fatto alcuni sogni disonorevoli su di voi. Cosa ci impedisce, dunque, di far avverare quei sogni? Se siete preoccupato per la mia reputazione, non mi importa. Se siete preoccupato che nessuno voglia sposarmi, be’, non mi importa più neanche di questo. So quello che sto facendo. Voglio essere la vostra amante, e se ho capito bene, lo volete anche voi.»


«No, Sophia, non vi voglio come amante. Vi voglio come moglie.»


Si fissarono negli occhi, entrambi incerti che lui avesse pronunciato davvero quelle parole.


«Mi volete come... ma avete detto che non... che non vi sareste mai...»


«So cosa ho detto, ma mi sbagliavo. Mi sono sbagliato su tante cose. Voglio sposarvi. Voglio che diventiate mia moglie, non la mia amante. Volete sposarmi?»


Gli occhi spalancati di Sophia persero la loro espressione sconvolta e un sorriso malandrino le incurvò gli angoli delle labbra. «Cosa mi state dicendo? Che non mi permetterete di fare i miei comodi con voi fino a quando non vi metterò un anello al dito?»


Ethan scoppiò in una sonora risata, le braccia che si avvolgevano strette attorno alla sua vita. «Sì, sembra che sia proprio quello che sto dicendo.» Smise di ridere e scrutò negli occhi azzurri di Sophia, implorandola di comprendere quanto fosse serio. «Non posso vivere senza di te. Ho cercato di farlo, ma non ci sono riuscito. Ti voglio nella mia vita. Voglio trascorrere i miei giorni e le mie notti con te. Voglio sapere che staremo sempre insieme, che invecchieremo insieme, che guarderemo i nostri figli e i nostri nipotini che crescono. E questo non potrebbe accadere se tu fossi la mia amante. Potrà accadere solo se sarai mia moglie.» Sorrise, rendendosi conto di quanto fossero vere le parole che aveva pronunciato. «Ti amo, Sophia, e voglio che il mondo lo sappia. Voglio che tu sia mia moglie.»


«Lo vuoi davvero?» chiese lei, ancora sorridendo.


«Sì, lo voglio. Non riesco a credere che mi ci sia voluto tanto tempo per rendermene conto.» Scosse il capo, incredulo. Perché era stato così sciocco? Perché aveva impiegato tanto a scoprire una verità così semplice? «In passato, non mi sono mai voluto sposare per una ragione: perché non ero mai stato innamorato. Ma adesso lo sono. Ti amo, Sophia.» Fece una pausa e fece alcuni respiri per calmarsi. «Mi vuoi sposare?» domandò, la felicità che lo pervadeva, una felicità tanto forte che era sicuro che chiunque altro nella sala fosse in grado di percepirla. «Sophia, mi vuoi sposare? Diventerai mia moglie?»


Lei esitò un attimo, il volto serio mentre considerava la proposta. La bolla di gioia dentro di lui si sgonfiò. Avrebbe rifiutato? Voleva essere la sua amante e non sua moglie? Non voleva trascorrere il resto della vita con lui? Stava per distruggere la sua felicità? Come avrebbe potuto vivere senza Sophia al suo fianco per sempre?


«Sì» disse infine lei, il sorriso impertinente che ritornava. «Sì» ripeté. «Sì, sì, sì!» La sua voce si fece più alta a ogni affermazione.


Lui la fece volteggiare, sicuro che avrebbero potuto quasi prendere il volo per quanto si sentiva leggero. Ma aveva bisogno di fare più che ballare con la bella Sophia per dare a quel momento la rilevanza che meritava. Senza curarsi di dove si trovassero o di chi li stesse guardando, la strinse fra le braccia e la baciò. Le sue labbra erano proprio come le ricordava, incredibilmente morbide e con un sapore altrettanto dolce. Lei si modellò su di lui, premendo il corpo formoso contro il suo. Ethan si era domandato se la sua mente fervida avesse esagerato nel ricordare quanto fosse bello averla tra le braccia, quanto fosse magnifico stringerla a sé. Ma non era stata affatto un’esagerazione. Anzi, casomai la sua memoria aveva dimostrato una grave mancanza di immaginazione.


Si costrinse a ritrarsi dalle sue labbra inebrianti, certo che, se non lo avesse fatto, sarebbe stato incapace di trattenere la passione da cui aveva cercato disperatamente sollievo nel periodo di tempo che avevano trascorso separati.


«Ma tu meriti una vera e propria proposta» le disse, le labbra ancora a una distanza brevissima dalle sue. «Io non sono il principe azzurro, ma tu meriti tutta la favola che avrò la possibilità di offrirti.»


Sophia aprì gli occhi ed era sul punto di parlare, ma prima di poterlo fare, Ethan le prese la mano e cadde su un ginocchio. I ballerini che volteggiavano intorno a loro si fermarono a fissare l’uomo che stava dando spettacolo nel bel mezzo della pista da ballo. Persino i musicisti smisero di suonare, rendendosi conto che, a quanto pareva, non ce n’era motivo, poiché nessuno stava ballando.


«Miss Sophia Cooper» disse lui, alzando gli occhi sulla bellissima, brillante donna che amava così tanto. «Mi fareste il grandissimo onore di accettare di diventare mia moglie? Non posso offrirvi un titolo, ma ciò che posso offrirvi sono il mio imperituro amore e la mia devozione. Posso promettere che ogni giorno della mia vita cercherò di essere degno di voi e di dimostrarvi la profondità del mio amore per voi. Sophia, volete sposarmi?»


«Sì, oh, sì, vi sposerò» rispose lei con gli occhi che danzavano di gioia, e quelle bellissime labbra che sorridevano.


Le coppie attorno a loro eruppero in un applauso spontaneo, tutte sorridenti quasi che fossero state contagiate dalla gioia di Ethan e, come a comando, l’orchestra attaccò la marcia nuziale, facendo aumentare il volume dell’applauso e ampliare i sorrisi.


Mentre tutti gli altri continuavano a battere le mani, Sophia si chinò e gli sussurrò all’orecchio: «Se non posso essere la tua amante, allora suppongo che dovrò essere tua moglie».


«Non vedo perché tu non possa essere entrambe le cose» replicò lui con una risata.


«In questo caso, hai detto che meritavo una vera proposta e adesso ne ho una degna di una moglie. Ma penso di meritare anche un bacio come si deve, uno degno di un’amante.»


«Allora ne avrai uno, mia cara.» Ethan si alzò, prese la sua promessa sposa tra le braccia e la baciò senza ritegno. 


Senza dubbio, stavano provocando uno scandalo, comportandosi così in un luogo pubblico mentre tutti li guardavano, uno scandalo di cui si sarebbe parlato per molte Stagioni a venire, ma a chi importava? Di certo non a Ethan e, dal modo in cui Sophia stava ricambiando il suo bacio, neanche alla sua futura consorte.


Con le labbra sulle sue, il braccio che la teneva stretta, il corpo premuto contro di lui, Ethan sapeva di essere proprio nel posto in cui era destinato a essere. Quella era la donna a cui era destinato, ora e per sempre. Quella era la donna che lo completava. La donna che amava con tutto il corpo e tutta l’anima.


Interrompendo infine il bacio, la fissò, a malapena capace di parlare tanto era traboccante il suo cuore. «Ti amo» sussurrò, due sole parole così dense di significato.


«Ti amo» rispose Sophia, facendo librare il suo cuore ancora più in alto.


Pian piano, le coppie che li circondavano rientrarono nel loro campo visivo, e su un lato della pista da ballo i suoi due fratelli e la madre gli sorrisero, quest’ultima con una mano stretta al cuore.


Ethan prese la mano di Sophia, la baciò con delicatezza, poi la condusse da quella parte della sala per presentarle la sua futura famiglia, che li circondò, congratulandosi con Ethan e dando a Sophia baci sulla guancia. Persino Mrs. Cooper si unì a loro e baciò appena la figlia, borbottando le sue congratulazioni.


Alcune debuttanti si appressarono a Sophia, parlando tutte in contemporanea, ed Ethan si girò verso i fratelli sorridenti, aspettandosi le inevitabili canzonature.

«Pare che questa volta tu mi debba venti sterline» disse Luther con una pacca sulla spalla di Jake.


«Denaro ben speso» commentò Jake, stringendo ancora una volta la mano a Ethan.


«Venti sterline?» chiese Ethan a Luther.


«Ho scommesso con Jake di riuscire a costringerti a fare finalmente quel che desideravi fare e a chiedere alla ragazza di sposarti. E l’ho fatto. Niente come la gelosia fa aprire gli occhi a un uomo riguardo a ciò che vuole davvero.»


«Il ballo... lo hai fatto... di proposito... ero così arrabbiato che...»


Le risate di Jake e Luther si fecero più fragorose, coprendo i suoi rimproveri farfugliati. Sophia si girò a guardare i fratelli che ridevano, e ogni timidezza che avesse provato nei confronti di Luther e Jake evaporò.


Anche la madre guardò i fratelli e sorrise. «Sapevo che ospitare l’ultimo ballo della Stagione avrebbe avuto come conseguenza le nozze di uno dei miei ragazzi» annunciò, tenendo ancora la mano stretta sul cuore. «Si spera che il prossimo anno gli altri miei due figli trovino delle spose quando il ballo dei Rosemont aprirà la Stagione.»


Jake e Luther smisero all’istante di ridere e si guardarono attorno, come se la madre stesse parlando di altri due figli e le sue aspettative non avessero nulla a che fare con loro.


Altri ospiti si avvicinarono, esprimendo tutti la loro gioia nel vedere una coppia così innamorata e augurando ogni felicità per la loro vita futura insieme.


Quando le chiacchiere eccitate si smorzarono, Ethan prese la mano di Sophia e la condusse di nuovo sulla pista da ballo, in modo da ballare un valzer con la sua futura sposa. Ancora una volta, le guance di Sophia furono inondate di lacrime come la sera in cui si erano incontrati, ma in questo caso erano lacrime di felicità.


Quella sera lui era alla ricerca della libertà, ma in realtà inseguiva una mera illusione. La vera libertà arrivava quando si apriva il proprio cuore e si amava senza restrizioni. Con la donna che amava tra le braccia, la donna con cui avrebbe trascorso il resto della vita, finalmente sapeva cosa fosse la vera libertà.
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